BUONARROTI E L'ORFANA 

DRAMMA 

IN QUATTRO ATTI CON PROLOGO 


DI 

DOMENICO LOPEZ 


rappresentato al teatro de’ fiorentini 

DALLA DRAMMATICA COMPAGNIA ALBERTI. 



Vico S. Girolamo delle Monache 
1837 



Digitized by Google 



m 


Personaggi del Prologo. 


MICHELANGIOLO BUONARROTI. 
GILDA. 

LORENZO — oste. 

ANTONETTA — moglie di Lorenzo. 
CARAFULLA — giaocoliere. 

UNA RAGAZZA. 


Personaggi del Dramma. 


MICIIELANGIOLO BUONARROTI. 

ANDREA. f 

MARINO DEGLI XLBIZZI, 1 .. „ 

RODRIGO \ Discepoli di Buonarroti. 

ALBERTAZZI. f 

MATILDE. 

BARTOLO — fattorino. 

IL MARCHESE GUALDERANO. 

OLDRADO. 


L’ azione del Prologo ha luogo nell’ otteria d’ un paetetto ;• 
quella del Dramnut , nella casa di Buonarroti , a Fi- 
renze. 


Mecolo Declmoueuto 


Digilized by Google 


Digitized by Google 


PROLOGO 


Sala d’ UD povero albergo , con porta d’ingresso nel meizo, 
due laterali e una finestra. 


SCENA PRIMA 
Antonetta e Lorenzo. 

* 

ANT.Dunque tuoi? ^ 

LoR.Che quella donna venuta qui per mio malanno , trovi ad 
ogni costo modo a pagarmi ; se no la caccio via subito di 
questo albergo. Non vorrei farle ancora il funerale. Essa 
mi è debitrice di tre mesi d’ allqggio e vitto; e , per 
giunta, il dottore e lo saziale del Villaggio vogliono 
eh’ io paghi le medicine , le cure , prodigatele a mia rir 
chiesta. 

ANT.Ma quella poveretta.... 

Lor. P oteva benissimo accettare l’offerta, che le venne fatta 
dal Garafulla. ) 

ANT.Non è possibile che una madre consenta a separarsi dalla 
sua figlia,' unica dolcezza che le avanzi. 

Lor. E ssa non ignora di trovarsi presso che al termine di sua 
vita; e non resta su la via quella ragazza? 

Ant.S’ìo potessi giovar loro, di cuore lo farei. 

Lor. S ai bene, che da pih tempo siamo in brutte angustie. 

Ani. Pur troppo. ' 

Lor. 1 nostri figli , abbenchè fanciulli sono costretti a lavorar 
della marra tutto il di, per buscarsi un pane. 
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AOT.Poveretti! Oh! gli è ben doloroso d’ avere un animo sen- 
sibile aH’altrui sventura e non poterla alleviare. 

LoR.La nostra incomita doveva rin^ziar la provvidenza , che 
le presentava buona occasione da assicurare un medio- 
cre avvenire alla figlia. A dire il vero, stamane sono 
uscito da’ gangheri , forse oltre la convenienza e quasi 
mi pento d’ averle parlato duramente. Ih ! maledéttis- 
simo bisogno! Io non amo certe quel tristo giocoliere, 
anzi vorrei starmi lontano di esso le cento miglia ; perchè 
da C[uesta gente maledetta, amica del demonio, ottimo 
consiglio si è, tenersi sempre alla larga. — Ma tu non 
hai potuto sapere finora chi ella si fosse cotesta donna? 

Ant. B enché mi si mostrasse sempre affettuosa e riconoscente, 
ha voluto tacermi il suo nome e le sue disgrazie. 

Lor. S ento venir su alcuno. 

Ant. (S'atniicino alla porta di mezzo.) É dessa che ritorna. 

Lor. H a voluto uscire dopo ch’io le ho parlato stamane. 

Ant.Sì regge appena, appoggiata alla sua figliuola. Deve sof- 
frir molto. 

Lor. N e sento pena, ma.... 

Ant.Tì prego , Lorenzo; tutto si può dire con bei modi e sen- 
za inacerbire le piaghe d’un' infelice, t 

Lor. L a necessità mi fa operare, contro il desiderio del cuore. 

ANT.Eccola. . . 

SCENA SECONDA • 

Gilda, fa Ragazza e detti. 

CU. entra dall’ascio d’ingreao: etsa è tnolto ajjlilta e si 
avanza lentamente, sorretta dalla ragazza. 

Ant. Siete stanca certamente: sedete. (Avanza ma sedia e cct- 
reiM la rag.) Canna. 

Gil. {Siede e porge la mano ad Ant. ) Oh! perchè non posso 
ricambiare queste cure affettuose prodigate a una misera, 
che tutto ha sofferto quanto può soffrire una donna !! — 
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Ant. {Da sè) Ella brucia. (A Gii.) State pur di buon animo 
e sperate... 

Gil. Sperare!.... Ogni lusinga è ormai vana! ( Credetti io si 
di poter lottare col mio destino, quando m’ebbi un raggio 
di speranza ; ma ahi ! non fu , che una illusione crude- 
lissima: cosi pericolante nocchiero, vede lo splendore del 
faro di vicine terre ; mentre la tempesta lo trascina fra 
gli scogli, ove trova la morte). {Da sè) 

ÀNT.La sera è vicina e un placido sonno darà vigore alle vo- 
stre forze, estenuate pe’l non solito cammino testé fatto. 

Gil. Q uesto soave ristoro, che il cielo concede alio sven- 
turato , cosi come all’ uomo felice, viene pure spesso 
ad alleviare le mie sofferenze; ma ben presto, destando- 
mi, io torno alla trista realtà d’ una vita affannosa. {Ab- 
braccia con trasporto la rag.) 

Rag. La tua fronte arde , mamma!... {Carezzando Gilda.) 

. Gil. {A Lor. e Ant.) Ascoltate! io vengo dal Carafulla. 

A.vr.Voi stessa siete andata all’albergo ov’ ei dimora? < 

Gil. Ho parlato con la sua moglie. 

Lor. P erdonate se io stamane.... 

Ant.Noì siamo poverissimi.... e con figli. 

Gil. {A Lor.) I vostri rimproveri m’ hanno costretta ad accet- 
tare r offerta di quel giuocoliere. 

Lor. V i assicimo, che non vorrei cagionarvi dispiacere; ma 
sono in gran bisogno. 

Gil. Io non ho dimenticato le parole del vostro medico; e se 
pure ei mi avesse celato il vero, non mi sarei lusingata. 
Una febbre lenta, fatale, m’uccide; un fuoco divoratore 
mi brucia le vene; io sento ogni giorno, ogni momento 
mancarmi la vita. Conosco troppo il vostro ben formato 
animo e la vostra povertà a un tempo. Pochi altri di 
forse c la mia figlia sarebbe restata senza un tetto, una 
guida, nel diflìcile cammino della vita; nè scorgendo alcun 
modo a sottrarla da irreparabile sventura, pensai che 
forse non invano il cielo m’aveva fatto, or sono pochi 
giorni, conoscere la moglie del giuocoliere. 

Art. L a vedeste nelle passeggiale, che ella venne a fare entro 
al nostro podcrctlo. 
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Gil. l.e ho })a1csato le mie disgrazie dicendole, che volerà a 
lei affìilurc questa poveretta , come suo marito piìi volte 
mi aveva premurato; accettando i dugeuto fiorini offerta 
mi. Ella mi ha promesso, e le sue parole partivano dui 
cuore, che l’avrebbe guardata quasi fosse una sua figlia! 

LoR.Ma lo diceva io: l’è una donna d’ottimo cuore c di per* 
fetti costumi, quanto il marito è birbo. 

ANT.La stima cosi chiunque la conosce. 

Gil. Essa è pur madre! 

Lor. A vremo dunque i fiorini? 

Gin. Si: e basteranno, spero, a soddisfare a’miei obblighi. 

ANT.Certamcnte ! 

Lor. V oi mi togliete da un serio imbarazzo. 

Gil. Di qui a poco. Intanto essi permettono che iò tenga meco 
costei, sino a die resteranno in questo paesetto; ma for- 
. se allora, e lo voglia il cielo, io non avrò piò duopo d’ al- 
cun umano conforto. 

Rag. N o, madre mia, io non voglio lasciarti. 

Gil. É Dio che lo vuole I 

Rag. Non può voler questo egli, pietoso padre de 'miseri ! Sem- 
pre mi hai detto, che bisogna pregarlo quando si è afflitti 
e non si debbe mai disperare del suo aiuto. Ebbene! io 
lo pregherò tanto, finché ti renderà la salute. — Ora 
comprendo : tu hai parlato a bassa voce con quella 
donna , perchè io non ti udissi; ma non ti lascerò mai l 
mai! 

Gil. iL'abbr.) Mai!.... {Da sè) Oh! crudele certezza! 

ANT.ÌPovera figlia ! 

LoR.(Dasè) Ne sono commosso!.... Sento lo scalpito di al- 
■ cuni cavalli. {Ya presso la finestra.) Due viaggiatori 
si fermano presso l’uscio di strada: vado ad incontrarli. 
(Parte) • 

Gil. (AUa rag.) Entriamo nella nostra camera. {Si alza.) 

■ Ant. C ercate di abbandonare , per poco almeno , ogni doloroso 
pensiero. {Si avvicina alla finestra.) 

Gil. {Da sè) Guglielmo d’ 0 berti, tu fosti tratto in inganno 
è vero. Ma ti perdoni Iddio d’ aver cosi crudelmente 
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abbandonato una moglie! una figlia! {Entra a destra con 
la rag.) 

A NT. Uno d‘essi m’ha Taria d’un Signorone: viene su con Lo* 
renzo: l’altro resta vicino ai cavalli. Se costui volesse re- 
stare qui la notte, non c’ è che quella cameretta. (Ac* 
cennando a sinistra.) 

SCENA TERZA 
Buonarroti, Lorenzo e detta. 

Buo.Tu dunque sei l’oste? 

LoR.Per servirla. Questa è la mia consorte. 

Buo. Cattivo albergo è codesto!.... A dire il vero io mi sarei 
fermato a quell’altro su la piazzetta. 

LoR.Ma l’è gremito di giocolieri, cattiva gente.... 

ANT.Ella perdonerà, se non potremo servirla, come di dovere. 

Le offriremo il meglio che si avrà a un’ ora cosi tarda c ' 
in un paesetto come il nostro. 

LoR.Faremo quanto è in noi. ' 

Buo. Del resto lo son fàcile a contentarmi. Penso restare qui 
stanòtte: il sole è presso a tramontare e i mici cavalli 
hanno bisogno di riposo. 

Lor. Antonetta, prepara subito la stanza ove sta quella donna, . 
che accomoderemo al miglior modo entro questo stanzi- 
no. {Accennando a sinistra.) 

Ant.É indispensabile e vado a dirglielo. 

Buo. U na donna hai detto ? 

LoR.Molto povera. Per tutto equipaggio non possiede che 
una vecchia valigia, con entro alcune carte di fa- 
miglia. 

ANT.Ed è inferma , per giunta. 

Buo. Non voglio che sia turbata : starò io nello tanzino. 

LoR.Na veda.... 

Buo.Vi pagherò come vorrete. {A entrambi.) 

Lor. Non diceva per questo. 

Ant. Sarebbe eonvenevole , che un gentiluomo come ella 
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dormisse entro quel bugigattolo? > 

LoR.Lasci ch’io.... {Avviandosi.) ^ , 

Btio.No. Dormirei sulla nuda terra, anzi che recar disagio al 
pòvero, al soflerente. 

LoR.Ma io non posso permettere. 

Duo. Obbedisci. i . , 

LoR.Credo d’aver fatto l’obbligo mio. Quello stanzino, benché 
piccolo, ha un’altra porticina su le qcale: vado di là a por- 
tar su le valige e a rassettarle un letto. {Entra a sini- 
stra.) . ' . . . J j 

A\x.Vuole> ch’io le prepari da cena? 

Buo.Sl.: ma pe’l tardi. {Si avvicittn atta jitiestra.) 

Ant.(Do sè, spiando presso l uscio a dritta.) Dorme, mi 
pare.— Debbe essere davvero un buon gentiluomo co- 
stui! {Parte) 

Buo.Egli è. pur vago questo paesettoi che il sole or saluta 
co’ morenti suoi raggi... Non v’ha lo^o in Italia ove Na- 
tura noD prodighi .tutta la pompa di sue bellezze incan- 
tevoli e sublimi... Non v’ ha loco sotto questo cielo benc- 
. detto dal sorriso di Dio, ove l’artista non senta l’ animo 
potentemente ispirato a creazioni maravigUose così , che 
a guardarle,' in tutta. la loro grandezza, l’ uomo quasi non 
crede ch’esse sieno opera dell’ uomo! — 

SCENA QUARTA . 

Car.\fulla e detto, 

CAn.{Éntra daU' uscio di meno. ) Gli osti sono in faccenda e 
non mi hanno veduto entrare... Oh! un forestiere.. . Ma... 
per cento salti mortali! Io non m’ inganno: si; ho l’onoce 
' di salutare il nifi grande artista Italiano : Michelangiolo 
Buonarroti! (Si toglie il berretto.) Deh! ch’io baci quella 
mano. , > . 

Buo.Ti ringrazio: mi sembri un onest’uomo: dammi la tua. 
{Gli porge la mano.) 
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Car.Mì perdoni : non oserà tanto un meschino ginocolicrc. \ 

Bco.Giuocolierc! 1 

Car.Ho moglie c figli; e cerco buscarmi onestamente un na- '■ 
ne. Sono il conduttore d’una brigata di funamboli c oa- 
gattellieri, nè fo per dire, ma dei migliori che sicno 
neiritalia. Divertiamo gli uomini ed essi ci danno da vi- 
vere. Or, dinanzi a lei, io sento tutta la mia pochezza. 

Buo-Che importa ch’io siaBuonarroti c tu un giuocoliere? Non 

siamo noi due fratelli, creati ad una sola immagine ? 

Qua la mano. Gli uomini stessi, clic ammirano i mici 
lavori, fanno plauso ancora ai tuoi giuochi ; mentre dal- 

- - l’arte tua imparano, che nella vita tutto è prestigio , che 
abbaglia un istante i sensi e tosto si dilegua. Son tuo 
' amico. {Dandogli la mano.) 

C.\R. Ella mi onora. 

Buo.Via! Tu dimori nell’altro albergo? 

Car. Appunto. Sono due mesi che soggiorno co’ miei in que- 
sto paesetto, per l’orrido verno, che ci ha impedito il 
viaggiare: ma la Dio mercè ne siamo fuori. Questa notte 
io parto per Roma, dove spero guadagnare di bei danari, 
ora che là si preparano grandi feste, per un lieto pubbli- 
co avvenimento, come m’ hanno scritto. 

Buo. Te l’auguro. , 

C.\R. Vengo qui per condurre via la figliuoletta d’ una povera 
donna, la quale sicura di non poter sopravvivere a grave 
malattia, si è decisa a cedermela; ed io le dai'ò del danai'o. 

Buo. Povera madre! 

GAR.Ella pure va a Roma? ’ 

Buo. No: ma si a Firenze. 

Car. Ora mi sovviene. A Roma, pochi anni or sono, io abitava 
lo stesso albergo dóve stava un suo congiunto, che ella 
veniva spesso a visitare: cosi ebbi il piacere di conoscer- 
la ; si ricorda ciò. 

Buo. Pur troppo rammento quell’epoca fatale. 

Car. I ndi a poco, non piìi vedendola e chiestane la cagione, 
mi si disse, che se n’era partita di Roma. 

Buo. È vero! lo perdei miseramente un tenero amico, cui mi 
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rigava da'miei primi anni Traterno e santo vincolo d’amo- 
re. Egli cadeva sotto i colpi d’un assassino, per vendetta 
dì scellerato Patrìzio Romano. 

CAr. E perchè questo? 

Beo. Per l’agevolezza onde a’ nostri giorni un'potente malva- 
gio può, solo che il voglia, soddisfare impunemente a’suoi 
desideri di sangue! lo non potei vendicare quel misero, 
nè avere alcuna notizia deU’unico suo figlio; e, chiamato 
a Firénze, abbandonai dolentissimo la città delle grandi 
memorie. Or tu, no’l volendo, mi hai riaperta nel cuore 
una ferita, che gli anni non del tutto rimarginar<mo. 

Car.Mì duole d'averle dato dispiacere e la prego a perè)nar- 
niene. 

Buo.Oh! ben egli è doloroso il ricordare le dolcezze perdute 
d’ una leale soavissima amicizia. 


SCENA QUINTA. 

Lorenzo e delti. 

Lor.(ì4 Duo.) Lo stanzino è già in ordine. (Vede Car.) Chi 
vedo?.... Ti saluto.... 

Car. Addio. 

Lor.(A Duo.) Se vuole entrare, pur ch’ella nwi ami meglio 
a restare qui: si regoli a suo piacimento. 

Buo. Voglio togliermi di dosso questi abiti impolverati, poi 
tornerò cui ad aspettar che sia notte. Giuocoliere, addio. 
(Si danno la mano.) 

Lor. (Z> a sé, con maraviglia.) Oh I diamine ! 

Car. L e sarei gratissimo, che ella mi desse occasione da pre- 
starle i mici servigi: se a Roma le occorre.... 

Buo.Ti ringrazio. Buon viaggio ed ottimi allari. Addio. 
{Entra a sinistra.) 
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SCENA SESTA 
Lorenzo 0 Garafulla. 

Car. U omo di grande fama. PUtmre , poeta , architetto, scul- 
tore! 

LoR.L’ho saputo dal suo famiglio. Ma tu, come lo conosci?... 
Tanta dimestichezza con un tuo pari!.... 

C AR . Io gli.sono amico da più tempo. ^ 

LoR.Ma se lo dico, che sei uno stregone! Ti trovo. qui , sen- 
za che alcuno di casa t' ubbia veduto entrare !..... Ehi! 
alla larga ! Non sono mica uu gmizo io: conosco le arti 
vostre. 

Car. N on la finisci? 

LoR.La notte col diavolo , con le streghe, il giorno poi vi bur- 
late de’ tangheri con mille mariolerie su per lo piazze. 

CAR.Vorresti eh’ io me ne andassi?.... 

Lor. Q uesto no: cioè lo vorrei: mi sento la febbre a pensare 
che il tuo danaro debbe venire nelle mie mani , sebbene 
non arriverò neppure a toccarlo, chè buona porzione ne 
' spetta al medico e alio speziale ; e questi quando tratti.si 
di oro non si spaventano che venga pure dal diavolo. — 

GxR.AIla buon’ora maledetto: io hoprenuira d' andar via. 

Lor. Dammi dunque il danaro. 

CAR.Ch'ama quella donna. 

Lor. E lla dorme. 

Car. N on importa: chiamala. 

Lor. Q uel danaro in'è dovuto, già lo sai. Oaniniclo e torna al- 
tra volta. Dubiti farse di me? ^ \ 

CAR.Ora la desto io.... 

Lor.No’1 permetterò, maledetto stregone ! • - 

Car. So perdo la pazienza, asinaccio insolente! 

LoR.Ve’che chiamo qui su i. villani e addio CarafuUa! Ti bru- 
cano vivo, senza processo, vilissimo saltimbanco! 



Digitized by Google 



— u 


SCENA SETTIMA 
La. Ragazza, detti: indi a poco Gilda. 

Rag. Tacete, vi prep; la mamma dorme e le vostre grida po- 
trebbero destarla. 

Cab. G raziosissima ragazza. {Le si tmieina.) 

R.\G.(Spatfcntats) Ah! 

CAR.Verrete con me : io vi regalerò. {La prende per mano.) 
Non ^biate paura, vi voglio bene io. 

RAG.Lasciàtemi. 

C.\R.In breve sarete la migliore , la più bella ballerina da 
corda. 

Rag. N o: mai! mai! 

Lob.(Oo*c) Poverina! 

CAB.Mia moglie vi ama, come se foste sua figlia. 

R.\o.Ed io pure le veglio bene a vostra moglie; l’è una cara 
donna : però voglio restare con mia madre: digiuna , su 
la via , se fa duopo , ma con la madre mia. Capitelo una 
volta, messere: 

CAB.Essa vi comanderà di seguirmi. 

R.AG.Ed io non la obbedirò. 

LoB.fDa sé) Le darei un bado, è a costui un pugno sul capo. 

Cab. N on l’obbedirete? 

RAO.Sarà la prima volta che disobbedirò alla mamma. Via? 
lasciatemi : non mi fate piangere , lasciatemi. 

Gii. {Esce sbigottita dalla sm stanza) Figlia! 

RAG.(Corre a Gilda.) Madre mia ! ^ 

Gil. Destandomi, non ti ho veduta a me vicino.... 

Cab.Vì saluto. 

GiL.Ah! !.... Voi? 

LoH.{Da sé) Non so resistere a un sentimento di pietà. 

Cab.Ho portato i dugento fiorini e vengo a dirvi , che noi 
partiamo questa sera. 

Gil. Questa sera !! questa sera!!! (At/erri/a abbraccia la rag.) 

Cab. M i sono a ciò aeciso , dopo una buona notizia venutami 
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ài Roma. Mia moglie:, dolente di non potervi vedere , 
sendo ora in gran faccende , a preparare la brigata alla 
partenza, manda a dirvi che vi fidiate di lei. Ella spera, 
come io , vi saniate presto, cosi che potrete rivedere co- 
stei quando che sia. 

Gil. Io non mi aspettava cosi improvvisa separazione. Ma voi 
non respingerete la preghiera d’un’infclice madre.... La- 
sciate che resti qui meco pochi altri istanti questa mise- 
ra, che non dovrò mai più rivedere. 

R.<ìg.No: io non voglio andare con costui ! {Afferrai^ le ma- . 
ni di Gilda.) . . , 

Car. M a badate, che io non posso.... 

Gil. Un’ M'a, sólo un’ora! . ■ 

LoR.Via, GarafuUa! sia questa la prima ed ultima buona 
azione della tua vita ! 

Gil. Vi prego! 

CAR.Tomerò dunque sull’ annottare. Volete che io dia il da- 
naro a costui 1 

Gil. si... , 

CAR.Intanto siate tranquilla su la sorte di vostra figlia. Si può 
bene essere un giuocolìere , un funambolo , e virtuoso e 
onesto ai tempo medesimo. 

LuR.(Da sé) Impi^ibile! 

Cab. Sul far della sera io ritornerò. {ALor.) Andiamo. {Parte) 

Lor. V engo. (Da $è) Figlio del demonio! cammina pure la 
notte ! {Parte) ‘ > 


SCENA .OTTAVA . ' 

Gilda, la Ragazza ; indi a poco Buo.n.auroti. 

llAG.Mamma , tu bai detto cosi , per farlo allontanare? 

Gil. Oh! perchè le mie mani.non possono procurarti un pane! 
Perchè non posso tenderle al viandante ! Ma io... Spa- 
ventosa idea! Lasciarti e. per sempre!.». Dio! Dio!... 
{Esce Buonarroti e si ferma in disparte, Gilda siede. 
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•abbracciando la figlia.) Oh! se ciò non fosse, Tanior tuo, 
i tuoi baci, le tue carezze, mi sarebbero dolce compenso 

• alla più grave delle umane sciagure : vivere della pietà 
altrui! 

Rac.(A Gii.) Un uomo ci ascolta! 

Gil. {Vede Étto.) Uno straniero !... 

Ruo.MicbelangioIo Buonan'oti non è tale per l’ infelice. 

Giu Voi?... Buonarroti?... 

Boo.E allora mi credo avventurato , quando l’ opportunitìi mi 
si presenta di alleviare le altrui sciagure. 

Gn.. Oh! da ben lungo tempo io non ho sentita una parola 

, pietosa così di conforto: da un uomo qual voi siete solo 
udirla io posso. 

Buo.Gravissima sventura vi minaccia, comprendo. Perdonate 
però, se nel pensiero di giovarvi, ove m possa, io vi do- 
mandi, qual mai tremendo destino vi forzi a separarvi da 
questa fanciulla? Non sentirete lacerarvi il cuore , nel- 
r affidarla altrui? 

Gil. Lo debbo: e voglio svelare a questa infelice , donde io 
sia venuta a tanto miserevole caso , perchè un giorno 
non maledica la mia memoria. Questi momenti mi sono 
contati ! ' 

Buo. Pensate forse ch’io mi sia un testimone importuno? 

Gil. Anzi, ora mi credo quasi meno sventurata, che un uomo 
di tanta fama ascolta pure la mia discolpa. 

Buo.Le vostre parole < mi saranno sacre , come quelle d’ una 
morente. 

Gn. Io lo sono ! 

Buo.Che dite ? 

Gil. Compiacetevi dunque d’iulirmi. {Accenna a Duo : che se- 
deste.) E tu pure ascolta, figlia mia, nè obliar mai (pie- 
sti ultimi accenti della misera tua madre. 

Buo.Volenticri vi ascolto. {Siede presso Gilda.) 

Gil. Orfana di onesti , abbencliè poveri genitori , io viveva , 
, otto anni or sono, a Roma, mia patria, presso una Zia , 
sola congiunta che m’avessi ; quando un ricchissiim* Pa- 
trizio Romano , preso per me d’amore , mi sposò, senza 
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fnr pubblica la nostra unione. Però, egli mi prometteva 
farlo , quando una fanciulla , costei ! venne a coronare , 
il nostro affetto. Solo ad unico suo fratello, egli aveva 
svelato tale divisamento, non che ad un loro agente d’ af- 
fari , uomo onestissimo ! d’ intemerata condotta e padre 
d’un bel fanciullo. Questi, amico ch’era di mia Zia, 
veniva spesso a vederci per antica abitudine ; ed io senti- 
va per lui queU’amicizia, che solo l’uomo virtuoso pud 
ispirare. Intanto ben presto cominciai a sospettare^ 
quindi ad avere la crudele certezza, che l’animo di 
mio marito, si fosse cangiato. Difatti pih noi vidi : e. 

{ liansi invano , pregai invano , perchè mi si svelasse 
a cagione della mia dis^azia. Mi fu inesorabilmente 
vietato di mtergli solo una volta parlare.: fui €nanco 
cacciata dalle soglie delle sue case, sempre che mi vi 
portai nella speranza di vederlo. 

Buo. Sventurata donna ! 

Gii.. Al tempo stesso seppi che l’agente d’affari era morto as- 
sassinato da ignote mani, e il figlio sparito da Roma. 

Buo. (Do «è) Sarebbe possibile?... 

Gil. Infine, un giorno viene a visitarmi mici cognato: mi pa- 
lesa freddamente, che il fratello gli aveva donato metà di 
sue ricchezze e vendutane l’altra per sue bisogne; (piindi 
s’era partito da Roma, accusato di politici delitti, che 
ponevano a grave rischio la sua vita, senza svèlare ad 
alcuno ove andasse e protestando di non volermi rico- 
noscere siccome sua legittima consorte , > perchè venute 
erano in sue mani prove incontrastabili d’ averlo io in- 
degnamente tradito. Resto a tal nuova quasi colpita da 
un fulmine e cado al suolo, priva' di sensi. {Breve 
pausa) Quando rinvenni, mi trovai d’appresso la mia figlia 
che piangeva e poco danaro lasciatomi , come limosina. 
Buo. Io sono ccNmmosso più di quello che potete mai pensare. 
Rag. Pcfvera mamma 1 - , 

Gil. Pane però che Dio si Movesse bentosto a pietà d'ùna mi- 
sera e uè vendicasse gfi oltraggi e gli affanni.— :Era tra- 
scorso un anno: di poco era morta la eia, quando uno 
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'seonosciuto di nobile aspetto venne a dirmi , che mio co- 
gnato stava in termine di morte e pregavami a portarmi 
presso di lui. Fui guidata a una povera abitazione , ove 
difatti lo trovai vicino a morire. Quel miseraliile mi svelò, 
ch’egli aveva calunniato il fratello presso il Governo Ro- 
mano e nascosa una scritta, la quale ne avrebbe svelata 
l’innocenza, facendo a lui credere, con arti infernali, che 
l’agente fosse il mio amante riamato e suo accusatore. 

Buo.Inudita perfidia ! 

Gil. Intanto mi dà quella scritta fatale, che fra le sue scelle- 
Vaggini non aveva osato distruggere ; e un’ altra da lui 
fatta, pochi di innanzi, ^r crudele rimorso, con la quale 
■ tutto ei palesa il suo delitto. Quindi con estremo sforzo 
mi dice: < Ho perduto nell’errore e nell’ orgia quanto mi 
9 ebbi dal tradito fratello.... vostro consorte.... portatevi 
» presso di lui.... perdonatemi.... egli vive. ...a.. .«Pen- 
sate or voi, come io con tutto l’animo stessi attenta a udir- 
lo; ahi ma non potei comprenderne affatto le ultime paro- 
le; Pochi istanti dopo ei mori : io fuggii da quel luogo , 
contristata si , ma lieta a un tempo di possedere quelle 
scritte, le quali ridonare a me potevano quanto aveva per- 
duto; «l’onore , la patria, la vita al mio consorte. 

Buo.E non piaste finora aver nuova alcuna di esso? 

Gu.. Invane pensai di raccomandarmi a molti ragguardevoli per- 
sonaggi ; invano, venduto tutto eh’ io possedeva nella mìa 
casetta, viaggiai per le migliori città d’ Italia. Non potei 
mai saper mula del mio Guglielmo. 

Suo. Guglielmo! (Colpito da questo nome, resta pensoso.) 
Non oso oltre interrogarla. (Da sè) 

Gil. Uscita alfine di speranza, io me ne ritornava a Roma: pe- 
rò, qui giunta, fui costretta a restarvi, oppressa da cru- 
dele makttia, che l’arte non seppe vincere e priva affatto 
di mezzi a vivere. Sicura troppo di lasciar costei un gior- 
no 0 l’altro orfana e misera, ho dovuto co’l solo modo, 
che il destino mi offriva, prepararle un avvenire, il meno 
tristo possibile. 

Rac.No! Madre! 
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Buo.(<Si alza.) il cuore mi parla per queste misere... {Da sè) 

Gil. (Alla rag.) Figlia, promettimi di serbare con ogni cura 
~ e sempre questo portafogli. In esso io ti lascio l’unico 
bene che possegga: la prova deH’innocenza di tua madre! 
e quella del pa^e tue. 

Rag. Mio padre ! 

Ga. Di’; lo conserverai sempre? me’l prometti? (Dandole un 
portafogli.) 

R\a. (Serbando il portafogli.) Sempre! sul cuore! 

Gil. Se mai il Cielo permetterà che la figlia d’un d’Oberti.... 

Buo.Che! ... d’ Oberti?. .. Guglielmo d’ Oberti ! 

Gil. Mio marito ! 

Buo.Che ascolto! Ed io vissi finora dolente di non aver potuto 
vendicare il mio Piero, quando la divina Giustizia mi pre- 
veniva! 

Gil. Le vostre parole mi spaventano ! 

Beo. Perchè non sono ora qui tutti quegli uomini , che abu- 
sano di loro possanza e non ricordano che v’ha una legge 
suprema di compensazione!... 

Gil. Ma dite.... Guglielmo? (Si alza spaventata, poggiandosi 
alla sedia.) 

Buo. Uccideva un uomo , di' io amava più di me stesso , cosi 
che per lui avrei dato la mia vita, il mio avvenire! Ma il 
Cielo t’ha punito, scellerato d’Oberti! severamente puni- 
to! Tua moglie si muore nella miseria, aflìdà a mani mer- 
cenarie la figlia! il tuo nome è obliato, maledetto forse 
ancora ! le case de’ tuoi madori in potere altrui ! . . . . 
Tremate, o potenti malvagi, che ansate farvi dell’uomo 
un giuoco del vostro capriccio! (Quasi fuor di sè.) 

Gil. Tacete! per pietà! tacete! 

Rag. T utti ci odiano dunque! 

Gil. Non è possibile che mio marito.... 

Buo.Pur troppo! Un d’ Oberti fece assassinare l’amico della 
mia giovinezza, Piero Balbi. 

Gil. Balbi! diceste! l’agente di casa d’ Oberti! Piero Balbi! Il 
fratello di Guglielmo lo fe’ uccidere, temendo in lui chi 
svelar potesse le sue periidic. Lo confessa egli medesimo 
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nel suo scritto... Credete forse ch'io v' inganni ? Buo- 
narroti, su l’orlo del sepolcro non si mentisce. Del 
resto voi non gioirete del 'affanno di due vittime inno- 
centi : lo diceste or ora: ’ uomo del cordoglio del suo 
simile, impunemente non ride. {Oppressa dal dolore ri- 
cade sulla sedia, abbracciando la figlia. La scena co- 
mincia ad oscurarsi.) 

Bvo.{Da se) É vero!.... L’immagine dei Balbi mi sta tuttora 
dinanzi, e qui una d’Oberti !.... {Resta indeciso c pen- 
soso in disparte.) 

GUi. {Alla Rag.) La tua mano su '1 mio cuore. (<St volge 
verso l’uscio.) É già sera! vengono a separarci! 

Rag. lo non voglio lasciarti ! {Le si giita al cdlo.) 

Buo.(Da sè) Sento rammarico d’aver inacerbito il dolore di 
costei , sul cui volto morente io scorgo l’ innocenza e la 
sventura. — Oh Balbi! Oh! d’Oberti! {Parte) 

Gil. Egli si allontana!.... indarno sperai per te, figlia.... in- 
darno!.... 

R.\g. Madre! 

Gil. (c. s.) Guardami.... cosi.... ch’io veda ancora un istan- 
te i tuoi sguardi. {Fisandola con tenerezza.) Ricordati 
di questo momento: è l’ultima volta, che i tuoi begli oc- 
chi si risano in quelli della madre ! 

Rag. I o muoio a udirti!... Oh! cielo! un freddo sudore ti cor- 
re giìi pe’l volto, madre mia! {Carezzandola.) Pietà della 
povera figlia tua. 

Gil. Vengono!.. {Guardando verso l’uscio con disperata tri- 
stezza.) 

SCENA NONA 


Carafulla, Antonetta e dette; poi Buonarroti. 

CAR.(fl Gii.) L’oste ha già soddisfatto ai vostri obblighi, co’l 
danaro ch’io gli ho dato. 

Rag. Ah ! costui mi fa paura ! Allontanatelo di qui. {Accenna 
Car.) 

Gil. {.4lla rag. con vivo dolore.) Un bacio!., un altro... sul 
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enore l’ ultima volta!... {Abbraccia e bacia la rag: e si 
dza convulsa.) 

Rao. lo muoio , se mi lasci andar via.... 

Ant.( Da sé) Non sò frenare il pianto. 

Gil. Addio , figlia! va benedetta!!... si..; benedetta!..; per 
sempre aMio ! un bacio ancora ! . . l’ ultimo ! e addio !... 
(Car. prende per mano la rag.) ■ _ 

Rag. A h! madre mia!... 

Gil. Addio per sempre!... (Le volge con estremo affetto un ul- 
timo sguardo.) 

Car. Andiamo.... 


Bvo. (Nell’ uscire , a Car.) Fermati: avrai il tuo danaro. 
, (Prende per mano la rag. e la spinge fra le braccia della 
madre.) lo ve la rendo.... 

Car. N on oso oppormi. 

ANT.Oh! gioia! • i 

Gil. È vero?... É la voce d’ un angiolo’.. Non ni’ingannate?.. 
io ti stringo ancora al seno, o figlia.... (Reggendosi ap- 
pena.) 

Eoo. Cercherò d’addolcire al miglior modo il vostro destino.... 
Gil. Buonarroti ! Matilde! Ah! che H contento m’uccide!... 


(Cade al suolo, fra le braccia di Ant. e la rag.) (Buo : 
le corre vicino.) 

RAG.Ajuto!... • . ’ • 

Beo. Dio!.. 

ANT.)Aht ' 

Car.) - 

RAG.Madre! Madre mia! • 

Bvo. (Allontanandola dolcemente.) Tu non hai piò madre ! 

Rag'.( Cade in ginocchio; ) Giusto Dio! Or sono dunque uo’or^ 
, fana e derelitta^ davvero ! 

Buo. No! te lo giuro ! Orfana si, non derelitta! D’og^ in- 
nanzi tu avrai una guida sulla terra, come hai già forse 
un angiolo lassù nel cielo. (Accenna a Gilda.) ^ 


Fine del Prologo, 


mo PRIND 


Grande «ala nella casa di Buonarroti, con due porte a destra; una 
delle quali conduce nelle stanze di esso, l’ altra in quelle di ' 
Matilde; due simili a sinistra, delle quali una conduce nelle 
sale da lavoro; Taltra, più innanzi, nella camera da studio di 
Andrea. Una porta d’ingresso in fondo. La sala è adorna da 
quadri di varie grandezze, statuette, tele a dipingere, boz- 
zetti. ccc. Sopra di un elegante scrittoio sunovi alcuni libri , 
cassette da colori, tavolozze, pennelli, squadre, ed armi, fra lo 
quali alcuni pugnali: lutto in disordine. Nel mezzo delle due 
porte a sinistra', vi sono due quadri di mediocre grandezza, 
sopra i rispettivi cavalletti, a poca distanza l’uno dall’- altro. 
(La scena ò rischiar cUa- appena.) 

l 

SCENA PRIMA 
Bartolo; epoca dopo Marino. 

Bar.( Entra dall’uscio di mezzo e comincia a mettere in or- 
dine gli oggetti , che stanno su lo scrittoio.) Appena è 
r.alba! .... nessuno di casa è ancora svegliato. Ohi la bella 
vita, ch’io mi godrei, fattorino di Buonarroti! Ma fra 
le mie rose ci sono alcune spine pungentissime. 11 niae- 
\ stro per un nulla è capace di mandarti al diavolo!... Tanti 
giovanastri inqpeilinenti, che hanno un gusto matto a far- 
mi andare su e giù per le sale tutto il di. .. Questi li- 
bri !....' queste armi.... squadre... pennelli... tavolozze... 
pugnali... tutto in disordine.... e lo scrittoio aperto.... 

' sempre cosi. {Lo chiude) Ma chi oserebbe pur solo toc- 
carlo?... ne guardi il cielo chicchessia. 

Mar. (E ntra dall'uscio d'ingresso) Bartolo. ' 

BAR.Ehi!.... Messer Masino!..., Cosi di buon’ora!.... 
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Mar. Non 6 venuto alcuno de’miei compagni? 

Bar. No. La vostra Saffo è già messa iu ordine nell’altra sala. 

Mar. Bene. 

B.ar.Io vi stimo a preferenza d’ogni altro: gradite i miei au* 
gurii: scommetto, che vincerete. 

Mar. Ti ringrazio. {Gli dà la tnanQ.) Tu ben sai di qual no- 
bile e possente famiglia io mi sia e puoi avere m me un 
protettore: ho duopo d’un tuo servigio: 

BAR.Son pronto a obbedirvi. 

Mar.Mì prometti di non palesare ad alcuno mai quello che ti 
dirò? ' 

Bar. Ve lo assicuro. Sono un po’ facile a parlare , ma quando 
prometto di tacere e lo prometto a un vostro pari, la vi- 
sta d’un pugnale, presso ad entrare in questo mio corpic- 
ciattold, non mi farebbe aprire le labbra. Però, non vorrei 
mischiarmi in affari pericolosi: sono amico della quiete.... 

Mar.Mì crederesti capace d’ingannarti? 

Bar. Perdonate J ho detto così.... 

Mar. Buonarroti , come sai , per non dispiacere a quei suoi 
discepoli, che gli chiesero Matilde in consorte, disse loro, 
eh’ egli noh avrebbe preferito uè il più nobile , nè il più 
ricco; bensì quello che più ingegno addimostrasse nei di- 
pingere un quadro. 

Bar. Del quale diè egli stesso il soggetto. Saffo che improv- 
visa. 

MAR.Fra pochi altri domi saravvi tra noi un fortunato , che 
si udrà da Michelangiolo proclamar vincitore. 

Bar. E chi più di voi degno per ogni riguardo del premio 
promesso? Quei due, che osarono contrastarvelo, dovran- 
no loro malgrado.... 

Mar. C’ è un altro di cui temo. 

Bar.CW mai? 

Mar. 11 Tristo! 

BAR.Che dite?... Avrebbe egli pure osato sperare... colui!... 
un miserabile , ricoverato in questa casa, dal benefico 
maestro! 

Mar. 11 quale lo ama più d’ ogni altro.. 
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Bap. Ma non è possibile che il Tristo.... 

Mar. I o ne sono cerio, benché egli lo negasse a tulli. 

Bar. Già conoscete i suoi modi poco urloni , misteriosi cosi, 
che glf hanno guadagnato il nome di Tristo. 

Mar. I o voglio vedere il suo quadro. TU devi darmi la chiave 
della sua cameretta da lavoro. ( Accennando la prima 
porta a sin. )■ ' ' 

Bar.OH! gli' è impossibile d’averla: l’ha sempre in tasca 
colui. 

Mar. S aprò ben ricompensarti : avrai dell'oro. , , 

Bar. Dell’ orò! Benedettissimo metallo ! Non l’ ho mai cono- 
sciuto! {Dopo m momento d’indecisione.) Mi promettete 
però.... 

Mar. F idati di me. 

£ar.( Con circospeziofle.) Oggi, quando gli aluflni staranno 
tutti al lavoro, se maestro Buonarroti uscisse col Tristo, 
com’ è il suo solito, io potrei.... basta: sono amicissmio 
d'un buon fabbro e farò di servirvi. . 

MAR.Una chiave , un ferro, che apra quella porta: ma che 
non ti sfugga un detto. {La scena comincia a rischia- 
rarsi.) 

Bar. S tate pur tranquillo, come se aveste parlato a una sta- 
tua: avrete in me im buon servo. 

Mar. E tu in me un amico. {Si danno la mano: Bar. parte.) 


SCENA SECONDA ' 

I 

Marino; e /)oco dopo Oldrado. 

Mar. Io, non veduto, udii Buonarroti far anime ad Andrea, 
perchè dipingesse er pure una Saffo. Colui, conscio di 
sé stesso cercò bene a ricusarsi, ma il maestro fini per 
imporglielo ; quindi egli fiducioso e lietissimo cominciò 
segretamente il suo lavoro. Or s’ei vincesse?.... se non 
riuscisse a bene il rischioso tentativo di Oldrado?.... 
Avrei speso tanto tempo invano!.,.. Lasciata: ogni più 
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nobile cura, mi sarei scelta la vita d'artista^ invanoT... 11 
cuore di Matilde neo rispose mai al mio tenero afie|to!... 
ebbene! sono risoluto a’ più disperati uroponM^ì, pri> 
ma che vederla sposa d’ altri !... {Oldrairti avanza 
cauto daU’utcio di mezzo, avvolto nel mantello.) JLh! 

' quale imprudenza! Oldrado! 

Old. Non temete : è necessario ch’io vi parli. .Siete affilo di 
casa prima del vostro solito e ho dovuto venir 

MAB.Chè t’abbia veduto alcuno? ^ 

Ou). Un servo stava nella prima camera. a non'^ha Pituto no- 
tar le mie sembianze: appena gli ho domandato di voi, 
m’ha fatto cenno d’awiarmi a questa sala e m’ha voltate 
• le spalle. , ’ 

M^.Tu mi sembri turbatol Che debbb inferirne? 

OLD.U4ite. Costretto, come sapete,. a partire da Bramberga 
mia ptria , dopo aver mandato giù all’ iuferno due miei 
nobili concittadini, due uomini di quella classe che ha 
sempre ragione, arrivai, or forse è quasi un anno, qui a 
Firenze.. V.' 

Mar. Ove il demonio ti portò a me dinanzi. 

Old. Non poteva raccomandarmi a suo più degno amico.’ 

Mar. Via! Di’ su, tosto! 

Old. D’ allora vpi avete aiutato me co’l danaro, io , voi« coi 
consigli, con l’opera; e spero fare ancora più di quello che 
ho promesso, onde non abbiate a pentirvi della vostra ti- 
ducìa e de’ mille fiorini d’ oro che mi donerete. Oggi 
dunque, poi che assolutamente cosi volete , daremo ese- 
cuzione al nostro disegno. 

Mar.É inutile il ritardarla. Quantunque ben io comprendessi 
' r idea di Buonarroti nel volere lo strano cimento , pure 
pensava poterne contrastare lealmenHe la palma a* miei 
rivali! Ma, inosservato, ieri ho sentito dì bel nuovo Mi- 
chelangiolo lodarsi con Matilde del Tristo , palesandole il 
desiderio, la certezza di vederlo vincitore od essa non sep- 
. .jpe nascon^rne la gioia! Oh! rabbia! 

Old. Vedete bene, ch’io mal non mi apposi, quando mi nar- ' 
Faste del vostro afictto mai ricambiato , degli inutili tcn- 
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talivi e l’amore vicendevole di quei due. Sicché vi sug- 
gerii Tardilo pensiero..... 

IdAR.Ed ora, pih che mai, sono deciso a seguire i tuoi coh- 
siglì; e subito.: dovessi anche io medesimo macchiar le 
mani del sangue di quel miserabile. 

Ou>.Ce ne spacceremo facilmente. Ho preso per esso certe 
misure. ..'il mio braccio non falla e questa sera... basta, 
lasciate ch’io vi serva. Se Buonarroti oggi non cede, voi 
domani non avrete più rivale. - 

Mar. B ada però che non voglio rischiare il mio nome, l’ onor 
mio.... 

Ou).Ab ! Ah !.... Comprendo! Non temete. Si è sempre si- 
curi Quando sì sappia ’gittare con garbo un pugno d’ oro 
nella nilancia della Giustizia al tempo stesso che vi è ca- 
duto il coltello insanguinato. ■ 

Mar. F orse è cosi.... ma.... 

ULD.Veniamo ora all’oggetto della mia venuta. 

MAR.lmprudente.... 

Ou).Ma necessaria. Ascoltatemi. Molto ha giovato al nostro 
disegno la conoscenza intera delle avventure di casa d’O- 
berti e di quanto accadde, dieci anni or sono, in quel vil- 
laggio. 

Mar. Seppi tutto dalla famigliare di Matilde, che non lasciò 
nulla intentato per favorire Tamor mio. 

Old. Però ella ignorava , che quando Buonarroti parti da quel 
paesello , con la fanciulla, restò/là dimenticata una vec- 
chia valigia deli’ estinta. L’uomo, ivi con grande previ- 
denza da noi mandato, per aver maggiori schiarimenti, 
creduto davvero cugino della Gilda, pensò bene a portarla 
seco. Vennero così in nostre mani tali pruove, che, ove 
l’uopo il' richiedesse , noi potremmo anche ricorrere al- 
l’aiuto del magistrato. Però un solo dubbio. 

Mar. Ancora I Oldrado!.... 

Old. M i diceste, che Matilde allo volte cava da un suo scri- 
gnetto un portafogli , ne, legge alcune scritte e bacian- 
dolo teneramente, lo ripone, pronunziando il nome della 
madre. ' . 
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Mar. No» volli tacerli questo. 

Old. E ben faceste , perchè tornandovi su col pensiero m’ è 
venuto in sospetto,-che ouelle scritte possono contenere 
benissimo qualche maledetta parola, da mandare a male 
un disegno, che a me costò non poco travaglio, a voi molto 
danaro ! 

Mar.É vero!... ebbene? ^ 

Old. Bisogna vedere quel portafogli. ^ 

Mar. Esso sta dentro uno scrignelto, che tra carte , poesie e 
scritti maestro Buonarroti serba in quello scrittoio, il 
quale non è abituato a chiuder mai, sicuro com’è che nes- 
suno ardirebbe soltanto guardarvi entro: qui si 'trema 
di lui. 

Old. D unque possiamo-al momento.... 

Mar. Oh! non l'oserò certo: fremo solo a pensarci. 

Old. E volete nel meglio rinunziare a Matilde forse ? • - • 

Mar. L o scrignelto è chiuso.... 

Old. Forzatelo: vediamo. 

Mar. N on mai. 

Old. Alla peggio, chi crederebbe che voi lo avete involato? 

Mar. Ma viene alcuno.... vattene: lo avrai: manda qiil fra un’ 
ora un mio servo e lo avrai, spero... purché poi subito a 
me tu lo renda. 

Old. Mi basta un istante. Io verrò quindi , come conoscete , 
se nulla posso temere. Addio:, coraggio. (Parte) 

• V SCENA TERZA . - 
MARINO, indi a poco albertazzi; quindi rodrigo; 

ift uliimo BUONARROTI 6 ANDREA. 

Mar. Ed oserò io?... no : parlerò ancora una volta a Matilde è 
forse.... del resto il dado è tratto; nè voglio badare più 
che tanto alle conseguenze. - - 

Alb. Sono davvero lieto!.. Oh! ser Marino. {Ridendo) 

Mar. Che avvenne ? • 

Ald. Bartolo ricnti’ava in casa , come se non volesse essere 
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veduto e Rodrigo gli ha dato uno scappellotto : quegli 
se l’ha avuto a male e seno in barufia. 

RoD.(EtUra dicendo.) É un asinaccio, cui voglio imparare a 
rispettare gli uomiui. Basta: sai che nuova corre in Piaz- 
za? (a Mar.) 

Mar. D immi. ^ , 

Rod.Sì dice che il nostro Duca avrà ben tosto dalla corte di 
Roma il titolo e gii onori di Gran Duca. . 

Mar.Io credo ci vorrà ancora del tempo. 

ÀLB. £ non sentiste parlare delle feste e bagordi che si pre- 
parano per Tarrivo del Viceré Spapuolo ? 

Mar.Lo so; anzi.... ma viene Buonarroti. ' 

Rod. E il 'Tristo. 

Mar. Sempre insieme. {Buónarroti- esce con Andrea dalle eue 
stanze : Mti lo salutano.) 

Buo.Buon di miei cari. 

Mar. G uardavamo con piacere e maraviglia queste vostre pit- 
ture. (Accenna i due quadri su^cavallelti.) 

Rod. Ben a ragione esse vi son care. 

Axb. Bisogna , potendolo far tacere gTinvidiosi. 

And.E BuonaiToti lo può, mostrando loro, come la mano stes- 
sa che anima i marmi , sappia pur trattare maestrevol- 
mente il pennello. Una è la fervida mente cui essa ob- 
bedisce , uno il gepitr, che a crebre opere immortali la 
guida. ' ' 

Beo. Ti ringrazio , mio caro. Sul tardi voglio darci l’ultima 
pennellata, prima che le tinte si asciughino. In corte del 
Duca, in casa Bandinelli, presso alcuni gentiluomini flo- 
rentini, s’è detto, non essere io capace a dipingere ligure 
sul dolce stile dell’Urbinate... Solo scultore, o pittore di 
demoni Buonarroti,' s’è detto! Ebbene! Vedremo: Ira duo 
giorni vedremo 1 • 

Mar. E cco due volti d’angioli, 

Buo.Duc angioli ; dei quali , uno non abbandonò ancora gli 
uomini, la Speranza; T altro,. la Carità, pare se he sia 
ritornata su nel cielo. Ma si cjje mi’ sono care queste due 
tele: ci ho lavorato di cuore e posso dire che hanno vinto, 
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passate le mie speranze. Io ne vado superbo più del mio 
Alosè, che sta su’l non compiuto sepolcro di Giulio Se- 
condo ; mi sono preziose più del mio David. 

M.\n.La bellissima statua, decoro della piazza di Firenze! 

ItoD.Che le cannonate degli Imperiali sfregiarono nel famoso 
assedio. 

And. Così ricorderà un giorno due glorie : quella dcH’artista... 

Blo.E quella d’un popolo. ..Miei cari, vi corra lieto il giorno, 

Rod. Andiamo presso i nostri compagni. 

Ai.b. N elle sale da lavoro. 

Mah. (D a sè) Restano insieme. {Lanciando un'occhiata di 
sprezzo ad And. entra a sin. con Rod. e AH.) 

And. (Do sè guardando Mar.) Costui m’odia ferocemente! 
Egli ama Matilde. 

Buo. Andrea , oggi ha sei mesi circa , io veniva a visitare il 
moribondo maestro fiorentino.... 

And. M io primo benefattore. 

Buo. Egli moriva ; ed io, preso per te d* arcano affetto , li of- 
frii un asilo.... 

And. C he accettai con la riconoscenza onde il povero si riceve 
un dono dal generoso, il quale sappia unire al beneficio, 
la gentilezza dell’ offerta. 

Buo. Nè mal mi apposi sul tuo avvenire. Però ci mi sembra, 
che tu non bene ricambi 1’ amor mio , facendomi ancora 
un mistero de’tuoi natali. Non sono io l’amico tuo? 

And.O! se lo siete!.... 

Buo. E diffidando di chi ti ama, non è forse un volere eh’ egli 
di te diffidi?.... Quante volte ho cominciato a parlarti di 
questo, hai cercato sfuggire le mie domande. 

And. Io, povero, senza altro nome che quello datomi dalla ma- 
levolenza di coloro i quali possono far pompa di splendidi 
casati, sono il solo nella vostra illustre scuola, che debba 
arrossire di oscuri natali. Questo mi rende oggetto di 
scherno a’ miei nobili compagni, fra le cui labbra vedo 
un sorriso maligno, quando mi trovo ad essi vicino, lo 
soffro, rassegrrato, gli oltraggi, i pungenti sarcasmi: sen- 
to |iorò d’avere un animo mal soffercule l’altrui ingiuria; 
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a ma T idea crudele, che non pochi insensati, bensì quasi 
- jM intera la società condanna al disprezzo quel misero, che 
non può a fronte alta pronunziare il nome del padre suo, 
questa crudele idea mi forza alla sofferenza , al silenzio. 
Bno.Fa cuore, mio caro. Chiunque imprenda il cammino della 
virtù, comechè arduo lo si fosse, non debbo perdersi d’a- 
nimo giammai. Ascolta. Per dolcezza di costumi tu hai 
ridestato in me lo stesso affetto , che nella mia giovinq^- 
nutrii per un uomo carissimo. Fin oggi rispettai il 
tuo mistero , ma ora che ho penetrato un arcano del tuo 
« cuore , io saper voglio , se tu conoscesti i tuoi genitori, 
se sventurati essi furono o colpevoli. 

And. Sventurati, Buonarroti; sventurati! 

Buo.Ed io te'l credo. 

Ano. Dal di , che cominciò mìa vita , restai orfano di madre e 
tosto appresi quanto fosse doloroso l' essere privo della 
prima, io credo, della più tenera amica dciruomo. Vissi 
i miei primi anni giovanili nella splendida magione d’uii 
ricco patrizio, cui mio padre rendeva onorevoli servigli : 
ma per vile calunnia ei ne venne scacciato e poco di poi.... 
miseramente mori. D' allora portai scolpite vivamente 
nei cuore le sembianze di colui , che fu causa di tanta 
sventura. Intanto, costretto quasi a mendicare, venni ac- 
colto dal Fiorentino.... 

Buo. Giunge Matilde : taci per adesso. 


SCENA QUARTA 
Matilde e detti 

MAT.(Esce dalle sue stanze.) Padre mio ! (A Duo. salutando 
amorevolmente Andrea.) 

Buo. Si, Matilde: tutta io sento la gioia d’ udirmi chiamare 
con un nome si dolce, abbenchè non meritato bene forse. 

Mat. Dal momento che mori mia madre voi mi amaste di 
tanto affètto paterno , mi faceste lieta di tali amorevoli 
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ciirc , eli’ io non potrò mai csscrvcne grata abbastanza. 

Duo. Soave, inestimabile compenso io m'bo nel tuo afTctto e 
‘ in quel dolce sentimento che allegra l’animo di chiunque 
confortar puote le altrui- sventure. Il beneficio trova un 
premio in sè stesso. Ora giungi opportuna. Deggio rim- 
proverar a costui.,.. 

And. Colpevole io ?... 

Mat.(o Bm.) Non ò possibile. Vi avraimo ingannato! Egli è 
segno altrui d’invidia. 

Buo.Non ho potuto persuaderlo sin oggi ad esporre al con- 
corso la sua Sano. 

Mat. P erchè?... * ■ ‘ ' 

A.nd.(A Duo.) Voi mi comandaste a dipingerla , ma io sono 
infelice troppo; nè tanto dimenticai me stesso, per aspi- 
rare a un premio, di cui non sono degno affatto. 

Buo. Pochi giorni or sono dimenticasti su quel tavolo la car- 
tiera de’ tuoi disegni. 

And.É vero! Ben presto però venni a riprenderla. {Da sè) 
Dimenticai pure di chiudere la mia stanza! Or sono per-' 
dillo ! • 

Buo. (Da sè) Non gli dirò d’aver veduto il suo quadro. {Ad 
And.) Vidi nella cartiera la bozza del tuo lavoro e mi par- 
ve maravigliosamente ispirato e bello, ma... 

And. Ah! ,ch’io merito i rimproveri piii severi. Deh! Mae- 
stro Buonarroti, perdonate una giovanile imprudenza, un 
involontario fallo, ma non credete eh’ io nudrissi alcuna 
folle speranza. Io non avrei fatto vedere ad alcuno quel 
quadro mai ! Son colpevole è vero; ma quest’ animo non 
era pieno che d’un solo carissimo oggetto ; io mi vedeva 
sempre dinanzi un’inimagine dolcissima, così che no'l vo- 
lendo.... 

Buo.Taci! . > ’ . 

MAT.(Da sè) Egli m’ama. • ' . 

And. Se credete , che io non sia più degno della vostra bon- 
tà, soffrirò rassegnato la mia condanna. 

MAT.Ma non vedete ch’egli è contento di voi? « 

Buo. Pur troppo.' • ^ . • 
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AND.Panero!! 

Buo. lo feci sorgere la nobile gara tra i miei discepoli, per non 
dare indecoroso riliulo ad alcuni di e$si < che chiesto mi 
avevano costei in consorte, e perchè si attuasse un dolce 
• mio desiderio; quindi volli, che tu assolutamente ti espo- 
nessi al cimento. Non potrei, per cosa alcuna ritrarre lo 
impegno: di qui a pochi giorni colui che ha superato gli 
altri s’avrà sposa Matilde: tu metterai in mostra il tuo la- 
voro: lo voglio. Or aio vado nelle sale da scoltura. (Ad 
And.) Prego te d’andare sull’istante presso il Marchese 
de’ Ricci, per dirgli di mio nome che i due quadri da lui 
allogatimi li avrà fra pochi altri giorni. Questa sera poi' 
mi narrerai le sventure de.’ tuoi nè temere che mai 
possa mancarti il mio alfetto, Se un figlio non può andar 
superbo delle virtù del suo genitore, quarido ci se ne ren- 
da indegno ; cosi , il fallo , qual che si fosse d’ un pa- 
dre, non può aggravarsi sul figlio, quando le virtù di co- 
stui ne cancellino la macchia. 

Mat. Io ritorno alle mie stanze. 

Buo. Addio, miei cari. .(Porte) 

Max. A ndrea, siate. pur lieto, perchè forse vi si prepara un 
felice awenirfe . (Avviandosi per partire.) 

And. Oh! se pure io fossi creduto degno della promessa, 
inestimabile mercede con che cuore vi toglierei, o Matil- 
de, ai piaceri d'una vita splendida e deliziosa, quale al- 
tri può offerirvi , onde farvi dividere gli affannosi poveri 
giorni d*un artista? 

Max. C redete forse che quest’animo, cui un Buonarroti ha 
ispirato l'amore più grande della virtù , credete forse che 
stimasse la vaniti d'un titolo, l’ albagia sentisse d’illustri 
natali? Più che ogni allj'o apprezzare io saprei un cuore 
in cui scorgessi tesori dj nobilissimi affetti. 

And. I l Cielo vi ricompensi, Matilde, di questi detti, che 
palesano il vostro beiranimo. Egli è duopo che un uomo 
abbia sofferto i più dui’i affanni per apprezzare degna- 
mente cosi care parole di conforto! (A»u/rca porte, ri- 
cambiUììdo con MalUdè uno sguardo amorevole, mentre 
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Marino, già vtcito d’altra parte, inofservató, ne Ha 
udito le ultime parole.) 

SCEJiA QUINTA 
Matilde e Marino. 

t 

MAT.(Da sé) Io non tardai a comprendere di qual fiamma pu> 
rissinia cgli^ ardesse e non volli tacerlo a Buonarroti, 
cui non temei palesare il mio aifetlo..., {Avviandosi per 
entrare nelle sue stanze,) 

Mar. (Si avanza.) Bella Matilde!^ 

MAT.(Cercafldo sfuggirlo.) Ah!.. Che osate?.. 

MAR.Fermatevi un istante; vi prego a non fuggirmi, or che 
dopo . lungo'ansioso aspettare, mi si presenta l’occasione 
di parlare, a solo con voi; con voi, o la più caca fanciulla 
che vanti Firenze. 

Mat. La vostra temerità. .; . 

Mar. Non vi offendano le parole d’ un uomo, che arde d’amore 
per voi e tentò ogni via per venirne ricambiato; che obliò 
qualsiasi pensiero d'ambizione, onde procimarsi il piace- 
re ,• d’ esservi presso e inebriarsi de’ vostri sguardi vo- 
luttuosi. , 

Mat: S costatevi: io non voglio udire un linguaggio, che mi of- 
fende. 

Mar. S’ io vincessi? 

MAT.M’èlegge il volere di Buonarroti. 

M.AR.Gomiprendo bene , che quantunque io vi rendessi la in- 
vidrata fra le donne, infiorandovi la vita di piaceri, di o- 
nori, di voluttà dolcissime, non giungerei forse mai a 
cancellare dal vostro cuore l’immagine d’un altro! 

MAT.Chi vi diè il diritto , Messere , di penetrare gli aitani di 
quest’animo? , 

M.vr. P erdonate! già non pensai d’ offendervi! 

Mat. L e imprudenti parole d’un audace contaminar non possono 
quella donna , che senta in sè stessa l’altezza de’ suoi pu- 
rissimi sentimenti! 
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Mah. Invano cercate infìngervi. Io v'amai, Matilde, con la forza 
* d'una .passione ardentissima, che .non si arresta per osta- 
colo alcuno ne’suoi disegni: cosi io v’amo! e il vostro di- 
spregio addoppia in me l'ardore , che di voi mi accende. 
L’ocebio d’un amante, sino alla follia amante, penetrò 
il mistero del vostro orgoglio.- Vói amate. 

MxT.Ser Marinol 

Mar.Ud uomo senza nome, un miserabile !ìm vile! 

Mat.É troppo!.... Quanti uomini non avviliscono con indegne 
azioni un nomo onerato? Quanti non disonorano vilmente 
un nobile casato, illustre pe ’l sangue di lunga età, per 
antiche virtù? Colui, che or voi pensate oltraggiare , se 
non ebbe da’suoi genitori un nome, .nome il vostro super- 
bo, se lo darà egU stesso*^ e sarà tanto più d’ <^i altro 
onorevole, quanto più gli è costato sagriiìci ed alTanui. 
blAR.Tanto voi dunque l’amate? - , 

Mai. Q uanto amare può donna! 

Mar. E gli ha duopo di mendicare un pane, un teltol 
Mat.No avremo abbastanza per essere felici! 

Mar.11 sùo tristo carattere! ■ • 

MAT.Glieb può adc^kire l’amore. * ' 

Mar. Nò ! per Dio ! sperate invàno! S’ ei pur vincesse, no '1 
lascerei un istante solo godere del suo trionfo! {'Minac- 
eioao.) Lo giOro! ; . . 

Mat. Sconsigliato! Credete voi che il debole, il povero, debba 
• mai sempre tremare dinanzi ai ricco, al potente ?Dqbba 
ognor cedere alle sfrenate passioni di esso, o cadérne vit- 
tana?.... V’ingannate! Se^^ro può qirirvi .la via a un 
delitto, v’ha in cielo un Dto^ che veglia alla difesa dell’in- 
. uocente. {Parte) * 

}il\R.{Seguenìpla con io sguardo mimecioso.) Sciagurata! 
To mi spezzi iUcuore; ma la mia vendetta sarà tremen- 
^ da ! ! ! (5t avvicina allo scrittoio per aprirlo.) 

' < . * . ’ 

• fine dell’ atte prfaoo. 
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ATTO SECONDO 


» 

SCENA PRIMA 
'Marino e Bartolo. 

Bar. (£n^ra con Mar. dall’ lucio di mezzo.) V’ho servito più 
presto ch’io credeva. 11 Maestro e il Tristo non sono 
• ancora ritornati :■ la Matilde è giù nel giardino. 

Mar.QuI siamo soli dunquo. 

Bar. Ecco un buon, grimaldello. 

Mar. A pri, subito..» 

BAR.Messer Marino » posso hdaro su la vostra discrezione ?.. 
Con Buonarroti non si Scherza. - • 

Mar. D ubiti ancora?.... Un istante e andremo via. v 

BAR.(Dd sèy Mi pento, d’essere venuto a questo*.’', ma costui 
6 un gentiluomo. {Adatta un. grimaldello alla toppa della 
porta a sinistrai) 

U\n.(Da sè) Pare che la sorte si mostri favorevole all’ intero 
mio disegno, •• ■ ■ 

Bar. (M ostro aperta la porta suddetta.) Ecco : affrettatevi. 

Mar. B ada ch’io non sia sorpreso. 

Bar. Vi raccomando a far. presto. {Si ferma presso V uscio 
d'ingresso.) ' . 

Mar. Vedrò finalmente se davvero il Tristo.... {N di’ aprire la 
porta e guardando dentro, si ferma maravigliato.} Ah! • . 
quello sguardo !... quel sorriso!... Bessa!.. dessat in 
tutta la sua superba bellezza ! Matilde! : . . La roano 
d’un uomo animò quella tela?,., un uomo, nell’ imitarla, 
ha vinto cosi la natura , sino quasi a dar vita a un’ altra 
Matilde?... L’accordo ,- 1’ armonia, dei colori , la soavità 
delle tinte.... ma infine , a me che monta che Buonarroti 
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io proclami vincitore, quando non sari più in suo po- 
tere di dargli il {H^io promesso?;... Oh! forse il mio 
geloso furore m’intenebra la vista, cosi che io di qui veda 
su quella tela pregi che. non sono... {Etdra nella stanza.) 

B.\n>Mi sembra: si: vengono due discepoli... Scr Marino... 

ÌAxH.{Esee turbato.) Togli via quel ferro... 

B.KH.Davvero dunque colui?.. {Chiude la porta e nonpuò to- 
glierne il ferro.) Diamine !... 

Mar. Presto.... . 

Bar.(c. s.) Ma che!... non posso! 

Mar. C he dici mai? 

Bar.(c. «0 M’ affatico invano, per togliere questo ferro. . . . 
^ Ohimè ! Se lo sa Maestro Buonarroti, mi uccide ! 

M.ar. C erchiamo d’allontoar costoro.... (Va presso l’uscio 
d’ingresso.) ' ' • . 

Bar. H o sempre inteso dire che la pena segue il delitto a 
lento passo', proprio a me , la prima volta che ho fallato 
' doveva accadere tutto al contrario, (c. s.) 

Mar. V engono. . . • 

Bar. Se ne fanno di bricconate èd io per un piccolo errore .... 
sta a vedere che la passerò male:... Quando uno è di- 
sgraziato {Cercando togliete il grimaldello.) 

' SCENA FECONDA . 

Rodrigo, Albert azzi e>deui. . 

RoD.Buon dl.'Ser Marino. 

ALB.Caro.... 

Mar.Vì saluto, miei buoni amici. {Dà loro la mano.) 

BAR.(Da.sè) Comoffare a mandarli via, {Resta pensoso.) 

Rod. Abbiamo veduto la tua bella Saffo. 

Aui. Adorna d’una elegantissima -cornice dorata. - 

Rod. E con tali bei rabeschi, che la sembra uscita di mano 
del Cellini. . • . 

Bar. (D a sè) Lodano la cornice. . 
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Mar. Ci ba lavorato un buon discepolo del Benvenuto: e le 
vostre?.. . f 

Rod.Io non ho voluto contenderti il gran premine forse in- 
vano lo avrei fatto. , 

ALB.Dopo aver veduto il tuo bellissimo lavoro, ho pensato io 
pur cosi. ‘ ■ ' 

■Rod.SoIo Andrea, il Tristo, pare che voglia.... 

Mar. E credete che davvero egli s’esponga al cimento? 

Rod. Serba tuttora un ostinato njistero. (Da sè) Amerei che 
il Tristo umiliasse questo superbo.. 

Al 3. Appena sarà <fui solo con noi, lo forzeremo a dirci il ve- 
ro. Del resto, non siete voi due forse i migliori allievi 
di questa scuola ? 

Rod. Maestro Buonarroti si servi pili volte dell’ opera vostra 
per compiere dei grandi lavori. Tu lo hai aiutato nelle 

figure diaboliche, terribili: è il tuo stile 

Alb.H Tristo, nelle dolci e passionate... 

Mar. Mal faceste a ritirarvi dall’ impegno: non a noi, a Buo- 
narroti spetta il decidere. 

Bar. (Da sè) Proviamo. Hanno fatto bene questi giovinotti ! 

non voglia il cielo che Buonarroti veda i loro quadri...,. 
Mar: Bartolo! ' . 

Rod. Lascia che parli. . ~ ^ 

Alb.ÉI uno stolido.' ' .i 

Bar. (a Rod.) La vostra Saffo ha sul capo un berretto da muo- 
vere al riso le labbra d’un moribondó. - 
Rod. Sarei matto se ti rispondessi. 

Alb.NoR è mica un "berretto quello, ma si un velo. 

BAR.Ser Rodrigo ebbe forse l’ idea di fare^ un velo ; fatto sta, 
che sotto al pennello uscì un berrettacoio da notte. 

Mar. F iniscila. 

Bar. Perdonate , ma-io crepo dalla bile, quando non dicole 
cose come le penso. La vostra poi, Ser Albertazzi, m’ha . 
l’aria d’una donnaccia che bevesse vino a tutta consola- 
.. zione: forse pensaste che la s’ispirava con buoni boccali 
quella povera poetessa? • • 

Alb.Tì voglio fare una burla, che «Uhi U permeticrà uscire 
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pi& in piazza; una burla cbe ti gitterai tu stesso gib 
nell’ Amo, vilissimo fattorino. 

Bar. Vilissimo ! Ai primo fattorino di Buonarroti , al pri- 
mo fattorino d’Italia! Ma vi sfido: al fatto. Messer nfa- 
.rino , conduceteli con voi: andate, giudicatene fredda- 
mente voi stesso, e se non ho detto il vero, bastonate- 
mi pure: andate sull’istante: io ve ne prego. 

Mar. Basta. Miei cari, vogliamo andar via di ^1? . 

ALB.Come vuoi. , . 

Rod. Andiamo- giù in giardino. (5’ amano per uscire.) 

Bxn.{Da sé) Lode al Cielo: se ne vanno.... 

ALB.Michelanglolo. • " , 

Rod.Lo segue il Tristo. ( Si fermano presso l’uscio di 
tnetzo.) . . f ' f . 

Mar. Sempre! 

BxR.{Da sè) Ohi non c’ù più rimedio! - 

SCENA TER^A > - 

f ' *. 

Buonarroti, Andrea e delti. 

* ■ * " , 

{Rod.Alb. è Mar. salutano rispettosamente Bxio.il quahen^’ 
'tra pensoso e mestissimo. Bartolo parte,, per tornare, 
come apprem.) 

Bar.( Da sè ) Il delo me la mandi buona. Mare grosso ! 
{Parte) ' 

Bvo.{Dasè) Sento rimorso del geloso rancore nudrito con- 
tro il. grande artista che l’Italia ha perduto. 

kiB.{Piano a Mar: e Rod. accennando Bua.) Com’ è addo- 
lorato! 

MAR.(Oa sè) Vorrei andar via, ma no’l posso... (Buo. tristo 
e commosso siede presso ql tavolo: Andrea, turbato, re- 
sta un po’ lontano dagli altri.) ' , , - 

Roo.(Jl Buo.) 1 vostri discepoli credono loro dovere doman- 
darvi la cagione del vostro cordk>gUo. 

Alb. P er Tampre cbe essi vi portano. 
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Mar.E nostro ogni affanno di Buomrroti. , ' 

Biro.Miei cari, sapete voi che sia un graj^ artista, l’uomo 
cho dire si possa tui Genio?. ..Sono neh rari !.. Nel vol- 
gere d’un- secolo, appena uno solo Corse ne sorge, che vive 
solitario fra gli uomini, e questi ignorano eh’ ei chiude 
' una stella nell’animo. -r- Si mette l’occhio sulla sua vita 


familiare, si dileggia, si dispreiza an^a. Egli intanto 
lotta animoso .contro un invido mostro , onde restarne 
vincitore o soffogato!... — Generoso esen^io di annega- 
'zioni e segrete sofferenze, sopra ogni altro umano affetto, 
egli si leva all’altezza del tello, ne vagheggia sino al de- 
lirio la sublime idea ; mentre i suoi gporni scorrono nel 
pianto, mentre forse a lui manca il pane. ...e pur so- 
vente qualche breve gioia diventa fiele pel suo cuore!. — 
Ma qual dolcezza, qual compenso è serbato a costui quag- 
giù?.., L’Avvenire! La Gloria!.-.. Sì, la Gloria!.... E 
quando ei muoia, il suo nome , eterno come lo spirto che 
ne animò l’argilla , corre onorato alle più lontane ge- 
nerazioni , senza bisogno d’ alcuno di quei superbi mo- 
numenti che r orgoglio innalza , gli iHMnini omaentìea* 

no, il tempo distrugge! • — Figliu«iij l’autore della 

Trasfigurazione ! il divino 'Raffaello non piu vive ! ' 
MAR.Morto! sul fiore degli anni! (Con grande rammarico) 


bS;!»'»-.- • 

And. N on avvi artista, non avvi italiano « che non senta grave 


cordoglio di tanta sventura. 

Buo.(St alza.) Però la fama- parlerà dì lui, che ricca Usciò 
l’Italia di nuove glorie artistiche; glorie, che le sven- 
ture, l’invidia straniera, non le toglieranno mai. . 
Bar-Uh servo del..Celliiii ha j^rtato questo foglio. {Dà- uh 
■ ' - foglio a Bue.) ÀI tempo medestao è giunto im gem* 

tiluomo {Da- $è) TreHW a parlargli.' 

Buo. Adesso non voglio vedere alcuno. {Légge il foglio.) 
Bar.GoIuì vuole Orlarvi' a ogni costo. ’ . . . • 

Buo.(fftpoBC'ii foglio.) Fa dire R Maestro Cèllini, che il 
Marciose Gualdcrano, di cui mi ha scrìtto c'che io 
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conobbi giorni sono a casa de Ricci, può venire quando gli 
piacerà ad osservare le mie sale — Mi sembrò un uomo 
assai stimabile : i suoi modi mi colpirono cosi che- ne 
mrlai a Matilde*... (a Bar.) Va dunque.... 

BAR.E a quel gentiluomo?.... 

Buo.Ma chi è desso? • , 

Bar.Uh forestiero. M’ha detto dovervi parlare di cosa che 
molto può interessare alla vostra Matilde. 

And .(Do «è) Matilde! 

Buo.Che?... Venga ei dunque. (Bar. parte) Lasciatemi solo. 

And.(Do sé) (Ho un tristo presentimento.) 

Mar. (D o sè) É desso. (Tutti escono , tranne Bua.) 

Buo.Un gentiluomo straniero! ... se mai.... oh ! non parmi 
possibile.... Vana speranza! 

SCENA QUARTA . ' 

OldUado e detto, - 

Old. (R iccamente abbigliato, entra dall’uscio di mezto.) Pos- 
so presentare r miei omaggi al gran- Buonarroti ? 

Buo'.Messere. (Lo saluta fisandolo attentamente.) 

Old. L a mi permetta, eh’ io- stringa quella mano, che cosi 
bene risponde alle sublimi ispirazioni d’un genio divino. 

Buo. (Come sopra, dandogli la mano e da sè, avanzando due 
sedie.) Ouel volto m’Vdi tristo presagio. (Ad Old.) Ella 
ha detto al fattorino.... . 

Old. Non s’ incomodi; si compiaccia ascoltarmi.j (Sejijrono.) 
Dieci anm or sono, s’ incontrò con Madonna Gilda d’ 0- 
. berti, neU’albergo d’un villaggio? . 

Beo. (Con maraviglia.) Appunto.... , • . 

Old Queir infelice moriva , mentre ella le faceva generosa- 
mente ridonare la figlia da un giuocoUere? 

Beo. Dunque conosce? 

OLD;Tutto: mi dica: non l’è mai venuto in mente di sapere, 
se ancora vivesse e dove Guglielmo d’Obeili! 

Beo. Poiché siamo a questo, le airò, «he. quantunqito assai 
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nii dolorasse il pensiero di perdere Matilde ch’io m’cra 
’ abituato a guardare come liglia; pure, |)eiisanilo adempie- 
re a un sacro dovere , m’ adoperai per ogni modo onde 
conoscere se ancora vivesse il genitore di bn c quale si 
• fosse il luogo di sua dimora. Però ogni mia ricerca fu va- 
, na , non, vi essendo chi conoscesse il nomo da lui preso 
nel partirsi da Roma. 

OLD.Or’io vengo a parlarvi dì lui. 

Duo. Di lui?.... Ma, di grazia, il'suo nome? 

Old. Renato d'Auvergne, gentiluomo Alemanno. 

Buo. Dunque vive d’ò berti?. Spieghisi la prego. Conosce egli 
forse, che Matilde sta nelle mie case; cdondo ciò seppe? 

OLD.D’Oberti visse lìnora con mentito nome in Alemagna, 

• dove sono già molti anni, io lo conobbi e no divenni amico 
Cordialissimo. 

Beo. Ebbene? 

Old. Egli mi palesò la cagione del suo csiglio, il vero nome 
di famiglia ed essendo di molto invecchiato, vedendosi 
pressoché al termine di sua vita, cominciò a sentire il 
bisogno d’aver nuove della sua donna, de’ congiunti, 
della figlia. Tanto crebbe in kii questo desiderio; che, 
no’l potendo egli medesimo, diede a me l’incarico di 
recarmi in Italia, onde cercale di essi c condurli fra 
le sue braccia sollecitamente. 

Buo. Ma.... Ma come a lei fu noto che l’orfana Matilde fosso 
la figlia del suo amico? lo, temendo ch’egli nel credere 
colpevole la madre nc sfuggisse l’incontro, prima che 
avessi potuto disingannarlo, ho a tutti nascoso il suo 
casato. 

Old. Ascolti : ben a ragione d’ Oberti a me fidò si difllcilc cura, 
che come fratelli noi ci amiamo; ed io feci quanto non 
avrebbe fatto egli stesso per giungere allo scopo del mio 
viaggio. 11 caso alle volte ci serve a maraviglia, mentre i 
. piii studiati disegni riescono a vuoto. U na sera giunsi nel 
villaggio ove mori. Gilda; e là, così viva è ancora la me- 
■ moria dell’accaduto, ohe qucU’osto, vecchio ciarliero, non 
tralascia di raccontarne i particolari ad ogni viandante. 
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Non so dirle qual cotUeuto io provassi. Mi fecero vedere 
notte vecchie carte e lettere di d'Oberti per la sua Gilda, 
tutte trovate entro una valigia dell’ estinta, colà dimen- 
ticata. 

Buo.I o rni. partii di quel paese subito dopo la morte dì eoleì.... 
Old, P ermise il cielo, che fosserd obliati ouei scritti in appa- 
renza inutili; ma per essi ora un pamre riabinraccerà la 
figlia sua. ' ' 

Buo.(Da sè, pensoso g fisando sempreppiU Old. ) Le sue 
parole mi colpiscono: quel volto!... quello sguardo!.... 
Old. C omprendo, che il veder partire Matilde le sarà argo- 
mento di gravissimo cordoglio, ma la prego pensare, che 
r età del genitore non permette alcun ritardo. Ella dun- 
. . que darà subito J necessari provvedimenti, perchè la gio- 
vinetta si appresti a venir meco e cosi coronerà un’opera 
tanto ben cominciata. D’ Oberti mi diè all’u^ ogni po- 
tere con questa scritta di sua mano. (Dàà Ém. un fo- 
glio e seg^ da sè.) Falsata dalle sue lettere , b'ovate 
nella valìgia. ■ • . ■ • • 

Buo.(Z)«^ aver/o letto,- ren^ il foglio ad Old.) Kon co- 
. " nosco Messer d’ Oberti che solo di nome: molto meno ne 
conosco la. scrittura. Mi perdoni , Messere, ma io sono 
abituato , cosi da artista , a pm'lar francamente- a chic- 
chessia. * • ■ 

Old. D ica pure, (ilo sè) Ardire! ' 

Buo. Vorrei fosse vero , come credo lo sia , quanto ella mi 
. ha detto finora: io già non penso di recarle oltraggio; ma 
la prego non darmi dell’ incivile , sé apertamente le di- 
co , che non posso affidare quella cara giovinetta' a uno 
sconosciuto. ‘ ’ 

Old. S conosciuto io?.... 11 suo dubbio sembrami perdonevole 
ed.anzi che offendermene, io sento vieppifi di quanta stima 
ella sia degna , per l’affetto che pòrta ad un’mrfana. Dica 
pure da qual pih distinto cavaliere fiorentino vuole dì me 
guarentigia ; dal Potestà?.... dà’genlUuomini di casa Me- 
dici?... dal Duca forse ancora! Ma si compiaccia intanto 
subito provvedere; che Matilde mi segua prima di domani. 
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Bt'O.EIIu mi chiede cosa, che no» farei nc|)piirc quasi su ia 
fede del Duca stesso. Lasci la prego ch’io pensi al da farsi 
e quindi fra pochi altri giorni.... 

Old. P ochi altri di?..<. E non le ho detto che d’Oberti?... 

Beo. Può bene aspettare qualche giorno, quando per tanti 
anni non ha cercato nuova alcuna de* suoi. 

OLD.Un padre ha diritti, che nessuno.... 

Beo. Se un padre, che abbandonò la sua figliuola sulla via, 
vanta sempre diritti su di essa ; 1* uomo che ha raccolta 
r orfana e l’ ha avviata nel fiore degli anni pel sentiero 
della virtù, non ne serba del pari di più giusti c santi? 

OLD.Ma io le replico a nome di Gugliehuo d’ Oherti.... 

Duo. Riesser d’Auvergne!! 

OtD.{Da sè) Non mi perdo. (Poi a Duo.) Ella avrà ben to- 
sto intera certezza dell’ esser mio... 

Buo. Quando io sia sicuro di tutto ciò che mi ha detto , ben si- 
curo , come ora vedo la luce splendidissima del sole , al- 
lora sarà mio dovere , quello che or forse sarebbe una 
colpevole, un’ inperdonabile imprudenza. 

OLn.( Dasè) Ardire ancora! (a Óho.) Davvero io mi pen- • 
sava che un Buonarroti meglio conoscesse quali si deb- 
bano riguardi a un gentiluomo, cho a lui parla in nome ^ 
. di un veccliio padre morente ! Vedo però che un miste- 
rioso arcano ! . . . . 

Bl'O.É troppo! .... So ben io che di tristi c malvagi v’ha in 
ogni casta della società , ma so pur anco non esservi 
gentiluomo, per cattivo che fosse, il quale, dimentico del 
suo decoro , «osi facilmente proferis^ parole impudenti! 

(Si alza.) , ' 

Old. (Da sè) É un demonio ! (Si alza.) 

Buo. Or si ch’io son quasi sicuro ch’ella non può’ essere l’ami- 
co di un d’ Oberti. 

Old. Ah! (Con forzala indignazione.) 

Buo. Come non è un gentiluomo. 

Old. (Come sopra.) Finora ho adempiuto' a quanto obbligava- 
mi la cortesia, e’I dirò pure, la latitudine. Or basti: c’è 
bene a Firenze chi può forzarla, come le nc corre il 
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debito, a rendere nna figlia a moribondo genitore, <Io poi 
• da buon cavaliere le replico, che non ritratto le mie pa- 
role, quali esse sicno, profferite che l’abbia. SI, certo: ei 
v’ha dell’inganno, delia viitù, del mistero nel vostro ope- 

' rare ; ne ho da maravigliarne 

Buo.D’ Auvergne! ! 

Ou).Ben mi sovviene, che io sto di presente nel paese de'pu- 
gnali, de’ veleni! de’ tradimenti ! • 

Buo.(Si avveitta ad Old: nell'impeto dell’ tra.) Ah ! che ben 
! 'hai colma la misura ; nè impunemente ! .. .. ( Calmandosi 
con pena. ) Oh Sei troppo vile , perchè io li 
ricacci nella gola quello parole!... 

Old. M aestro Buonarroti! 

Buo.Via di qui: e ringrazia bene Iddio- se àncora rive- 
drai il Sole d’Italia, dopo tanta bestemmia! Però guar- 
' dati dal ripeterla altra volta mai dinanzi a im mio con- 
cittadino, finché non degnamente respirerai -queste au- 
' re benedette! Va: torna alle nebbie del tuo paese:... fra 
noi la presenza d’un malvagio straniero, è come lo stri- 
sciare d'un rettile schifoso.... entro a gentil serto di lio- 
ri!... Vanne ; e se ti lorderai i calzari della polvere di 
questa classica terra, mostrala riverente a’tuoi, colà, dove 
soltanto al rimuovere del suolo trovate memorie gloriose 
di genti che vi recarono i primi lumi della civiltà; e ve li 
recarono col ferro, col ferro, come alle belve — Esci. 
OLD.ln breve la mia risposta. (Parte) 

Buo. Donde mai mi venne dinanzi costui?.. Non' è. possi- 
bile ch'io mi sia ingannato. (Guarda dall’ asciò di mezzo.) 
Si ferma a {tarlare con Marino: si allontana : egli dun- 
que lo conosce!.. Marino!.. Ser Marino! (Chiamando.) 
Qui si nasconde un mislero. (Da <è, poi chiama.) 
Andrea.... ' 
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SCENA QUINTA 

Andrea e Marino dn varie ferie ; dello : poco dopo > 

Rodrigo e Albert azzi. 

1 # * 

% 

Ruo. Marino, tu conosci queil’uonio testé di qui uscito? 

^l\R.{Confuso.) lo?... 

Reo. T’ha parlato: l’ho veduto: chi è desso? 

MarADu $è) luipnidcntelfa Buo.) Lo conobbi, nelle case del 
Podestà , cui fu raccomandato , veunemi detto , da un 
ministro della Corte di Francia. Non so altro: credo ab- 
biate veduto, che io di mal garbo.... 

Ruo.(Oa sè ) Il mio dubbio confermasi. (Ad Aid.) Bada che 
Matilde non esca di queste camere, prima che io ritorni. 
(Parte) 

And. ( i>a sé) Cosa è mai ciò ?•. ed il misterioso ritrovo. 

datomi pocanzi da uno sconosciuto? (lìeslq pensoso.) 

M\r.( Da sè ) Si sfugga costui. (Si avvia per {mire , ma 
vien fermalo da Rod. e Alb., che sopraygiungono.) 

Rod.(A Mar.) Aspetta. ‘ ‘ 

Alb. (A d And.) Non ci sfuggirai adesso. 

Rod. N on più misteri fra buoni amici. . • . 

Alb. V ediamo se hai dipinto la Sallb. 

IMar. (ZJa se) Ah ! . • .-V • 

And. L asciatemi. 

Alb. F orzeremo la porla. (Avvicinandosi alla porta della ca- 
mera di And.) '■ 

And. No. . . . ( Mentre allontana Alb. dalla porta , si avvede 
. del ferro, urta V uscio, che s' apre; guarda , dà un gri- , 
do ed entra.) Ah! Dio! 

Rod. Perchè grida? 

Alb. C he gli è accaduto? 

Mar. (D a sè) Non potei frenare un sentimento di gelosa rab- 
bia, ma or non provo quella gioia che io sperava. 

XtivJEsce convulso e tremante , nel più gran disoi-dine e si 
ferma presso l’ uscio, reggendosi appena.) Infami! . . . 


I 




Infami !.. I Chi osò mettere la mano sacrilega su ouclla 
tela..», su cui tutte io logorate aveva le potenze dell'aoi- 
mo?.... Guardate.... se il cuore vi regge.... ma voi ta> 
cete!... non osate volgere là gli sguardi.... ah! come 
l’assassino non osa guardar la sua vittima! {FUando Rod, 
e Alb.) No! voi siete troppo codardi per tanta scellerag- 

gine colui che l’ ardi non pensò forse che io me ne 

sarei vendicato con tutto il suo sangue? ( Mimccioso a 
Mar. ) 

Mar. Ardito mendacio, clic nasconde la vergila' di non aver 
saputo condurre a fine .un lavoro, cominciato appena 
forse... ■ • 

And. Ah! se anche or taciuto tu avessi, il volto, il tuo volto... 

Mar. E ardisci?.... {Mette la mano ud pugnale.) 

And, N on v’ ha malvE^io, che a lungo cel^ si possa..;. 

Mar. Miserabile !!.... 

And. Iddio stampa sulla sua fronte il mari^io del delitto.... 

Mar. È troppo!;... (Si avventa contro And. co'lpugnale, ma 
questi lo disarma, lo fa cadere a’tuoi piedi e gli appunta 
l'arme al cuore.) • ' >’ ■ 

Ì {Rod. e Alò. M giUano fra essi sfor^ 
zandosi a fermare And. intanto ur- 
tano nei ca»aUettÌ4 i due quadri ca- 
dono al suolo.) ’ 

And.Nod v*ha chi possa salvarlo..... ' • 


SCENA SESTA 

Matilde, dalle sue camere; Bartolo, dall’ uscio di mezzo 

e detti. 


Rod. L’ uccide ! 

BAR.(Resia sotto l’ uscio.) ( Ah» • 
Alr. ( 

MAT.(Sento molto avanzarsi.) Andrea!... p 
A\D.{Nel vibrare il colpo:, si arresta .) On 


ace!., perdono! 
! qual voce!... 
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Matilde!.. (Cua^-da rapidamente Mot. e Mar., inde- 
ciso un momento; poi abbandonandolo, dice): Va... 
l’Àngiolo ha salvato il dèmone. {Gli cade il pugnale 
e resta quasi fuori di sensi.) 

Mat. Perchè?... 

ÀND.Guardate! (Accenna dentro alla sua camera) £gli!! 

Max. Distrutta ! 

Bar. P ossibile! (Rialzando i quadrile ponendoli sopra ai 
cavalletti. ) -Àh !.... questo è ben altro guaio!! ( Ac- 
cenna le tele.) 

rÌUSto Bkmt tinien- j • v“- 

AmXhe» • I 

MAR.Àh! 

MAT.Or comé frenare l’ira giustissima di Buonarroti? 

Bar. Per carità ! Si .'cerchi impedirgli un primo impeto di 
furore! 

MAT.Ebbene! Un artista qui si rese colpevole e il Cielo dà mo- 
do all’artista di punirlo. Voi due ritoccherete auelle tele. 

ÀND.Cfai'oserà mettere la mano sopra l’opera aun Buo- 
narroti? 

Max. Andrea! Osatelo! Yendi'catevi! (Prende l'occorrente 
a dipingere e lo dà ad And.) Coraggip! 

km.Sì, .MAl\léd. (Prende da .lei F occorrente.) 

Mar. S e tu l’osi, lo posso io pure. (Va a prendere una tavo- 
lozza e pennelli, e si avvicina al quadro a sinistra.) 

And. Giusto Iddio! Dammi pochi momenti il genio di Mi- 
chelangiolo e poi la 'morte. (Tremante e convulso ', 
presso Mat.: nell’ avvicinarsi a destra.) , 

Mar. (D a sè). L’* avrai. (Li guarda con rcd>bia.) 

M.AT.(Ad And.)' Coraggio! L’ Aquila .presso a restare av- 
viluppata dalle spire della seiqm, ripigli altera il suo 
volo , mentre l’ insidiosa rimane a fremere invano nel 
fango a cui r£tern»rha condannata. (Accennando Mar. 
e spingendo con energia And, presso il quadro.) 


Flao dell* alto secondo. 
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SCENA PRIMA 

' Matilde ; poco dopo Bartolo e Gualoerano, 
dall’ uscio di mezzo. 

Mat.( Guarda il quadro rìtoccatò da Andrea. ) Se il cuore 
non m’ inganna, or mi sembra come prima perfetlissimo. 

Bar.(A Guai., precedendolo.) Si compiaccia seguirmi, Vo- 
stra Signoria. Se vuole, può aspettare in que'sta sala. 
Intanto tuichò non venga Buonarroti , da un discepolo , 
che vado subito a chiamare , ella sarà condotto nelle 

, sale da scoltura , che fard aprire al momento., sendo 
questo un giorno che non si travaglia. Vedrà , fra gli 
altri un gran lavoro del maestro, per le case' de’Medici. 

Gcal Gli è per questo ch’ io seno venuto. 

Bar. (A Aìat. vedendola.) Il Marchese Gùalderano. Io vado. 
(Entra nella seconda porta a'siniMra.) . 

GuAL.Le presento i miei omaggi, ansioso di porgere i dovuti 
ossequi al più grande artista che. oggi onori l’ Italia. 
Già m’chfai il piacere di salutarlo ui casa del Marchese 
de' Ricci. (La fisa con maraviglia.) 

Nat. (Da tre) Nobile aspetto! (a Guai.) Buonarroti verrà ben 
presto, credo. È già molto ch’è fuori. Mi perdoni. Mar- 
chese, pormi ch’ella a quanto si è detto , sia di poco 
venuto a Firenze? 

Gjjal. Precisamente e con mio dispiacere sarò costretto ad 
allontanarmene. ' 

MAT.Per tornare . forse alla patria? 

Gual.No ; in terra strflinicra , donde non sarqi partito se 
alla cagionevole mia salute non fosse stato necessario il 
cielo d' Italia, ch’è pur mia< patria.- 
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Mat. C h’ella si decide, forse; cOn dispiacère panni a la^Sciarc. 

Gual.Mìo malgrado lo debbo, più sollecito ch’io sperava. 
(Poi da sè) Qilai volto!... Qual fatale rassomiglianza!... 
Da sè ) Io provo a parlargli un ^lee sentimento a 
.me ignoto finora. 

GvM.(Dasè) Queste care sembianze ridestano in me un af- 
fetto da ben lungo tempo perduto e più che mai quel 
rimorso che spesso mi ha turbato l’animo. 

Mat. Perdoni s’io fui indiscreta forse a domandarle 

Gual.AI contrario... Di grazia, ella è una congiunta di Buo- 
narroti? 

MAT.Sua figlia d’adozione. Orfana sono di madre; e fra 
le preghiere che volgo al cielo, prima, fervidissima una 
io ne porgo : non. farmi dire lo stesso del padre che non 
conobbi. 

Gual.No’ 1 conosceste? {Con maravi^ia affettuosa, 

Mat. Io era nel primo anno di mia vita, quando egli abban- 
donò la sua povera moglie. 

GuAL.L’abbandonò!,..- Forse ne ebbe le sue ragioni... 

Mat. Messere !.... Egli fu tradito, indegn^entp tradito, 
d’una colpa eguale al primo delitto- compiuto sulla terra! 

Goal. Sarei dolente se^credeste ch’io pensassi alcun poco ol- 
traggiare memorie a lei ben care. . . 

Mat. Una sventura non meritata costrinse mio padre ad allon- 
tanarsi dalla sua terra natale. 

Gual.(Po sè) Non è questo un soCTO? 

MxT.(òegue con calore.) Intanto la derelitta madre mia non 
tardò a mettersi sulle tracce ignote del marito , quando 
vennero in poter suo le prove, che ad esso patria e ono- 
ri, a lei l’amor suo ridonar potevano.... 

Goal. D avvero?... (Con ansi^.) Dica 

Mat. e tra le più gravi sofferenze, dopo aver venduto sino le 
sue vesti , quelle della figlia, senza amici , senza cono- 
scenti, sfidò col coraggio dell’amore e della speranza di- 
sagi, incurie..... spesso la fame.... 

GuaIv Ah ! Dio !.. . Dio ! , . .. queste parole mi lacerano il 
cuore!... {Le prende la mano.) 
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MxT.La fame, con la povera figlia sua.... finché presso a mo- 
rire fu costretta cederla a un giuocoliere ... per darle 
un pane,... un pane!.... Ma ella frena a stento le lagri- 
. me, alle mie parole.... 

CvJiL-(Asciugando$i le lagrime.) Io pure fui padre!.... Io 
pure tradito.... credo!.... Mi dica.... potrebbe svelarmi 
il nome de’ suoi genitori?' 

Mat.É il segreto di BuonarroU. Già forse troppo ho tra- 
scorso.... 

GvAL.Da lui dunque....,^ 

MxT.Ma.... a lei che può?.... 

Gual.É necessario! {ua tè) Oh! se non temessi svelare 
il mio nmne.... 

Mxt.{Cereanio calmar la tua commazione.) Perdoni se.... 

Goal. A nzi io dovrò forse esserle ben grato..,. 

Bar. (E sce dalla sinMtra.) Tutto è in ordine. 

Gual.É d’ uopo che io la riveda, (A Mat.) 

MAT.Come le piace.,.. 

GoAL.La- prego farmi avvisare subito che Buonarroti arrivi. 

■ ' Andiamo. (Soluto e guarda con affetto Mat. ; mentre 
da tè dice.) Se non è un’illusione, ho vissuto abbastanza, 
e questo momento mi compenserà di tanti affanni, mi 
tedierà dal cuore il rimorso d’ una precipitosa risolu- 
zirnie. {Entra a tinittra con Bar.) 

MAT.Qual effetto hanno prodotto in quel rispettabile uomo le 
mie parole!... A me batteva fortemente il cuore, tutte le 
volte che il suo sguardo ineontravasi nel mio! . . . 


' SCENA SECONDA 
Andrka c delta. ’ 

(Andrea esce pallido dalla tua stanza.) 

Mat. A ndrea, siete tuttavia commosso! Calmatevi c sperate: 
Buonarroti saprà.... 
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And. Q uesto mi spaventa. Egli non perdonerà mai colui che 
osò ritoccare la sua pitturai Oh! errore funesto! 
Mat.à me sembra che abbiate superato il difficile cimento; 

nè, certo , egli vorrà punirvene. 

And. O h! troppo felice io mi credetti, senza pensare, che 
non è consentito all’uomo d’esserio quaggiù. Una donna 
di soave bellezza riempiva tutto me stesso: in ogni luo> 
go, in ogni momento io non desiderava che uno sguardo 
di lei : ed ahi ! quando già vedeva l’avvenire sorridermi 
di gioie purissime, uno scellerato ha distrutto ogni mia 

{ liù carà speranza , gittandomi nuovamente entro quel- 
’ abisso d’afianni, donde un angiolo efa venuto a to- 
gliermi. 

Mat. Sperate, io vi ripeto. Buonarroti, già Io sapete, non 
ignora il nostro desiderio. 

ÀND.Matilde, dal momento che vi conobbi, vi amai di queH’af-- 
fetto, che per isvelarsi’ non trova parole, degne della 
sua purezza e del suo ardore a un tempo: cosi vi amai 
tacendo, nel dubbio d’ offendere il vostro candore con un 
solo accénto, un solo sguardo, finché i nostri cuori taci- 
tamente si ricambiarono la dolcezza d’un soavissimo amo- 
re. Ora più sento d’amarvi, che un dubbio funesto mi 
tormenta. Uno sconosciuto, stamane, m’ha fatto dare 
questo foglio. (Le dà un foglio.) 
ìilxi. (Legge.) • Stasera, al tocco d’un’ ora, venite all’ angolo 
» della stradetta dei Fabbri : per l’amore ohe portate a 
» Matilde, per l’ onor vostro ve ne prega , chi vi pale- 
» serà un arcano, che può salvare entrambi voi da ^ave 
» sciagura e coronare i vostri desiderii. t {Gli rende il 
foglio.) E pensate? . - 

And. Tener l’invito. 

Max. Nè immaginaste donde vi venne? 

And. No 

M.\i.Ma ceco Buonarroti... 
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SCENA TERZA 
Buonarroti e detti. 

Buó. (Entra agitato e sdegnoso e gUta sul tavolo U berretto 
e ’l mantello.) 

Mat.Voì siete dolente? . , 

And. Adirato?. 

Bwo.É necessario, che il sappiate: un avvenimento inprov> 
viso, come strano, minaccia di separarci. 

MAT.Che mai dite? 

And.(Z)o sè) Il cuore mi si spezza. 

Buo.(A Mat.) Dal giorno , che io ti tolsi da presso ai ca- 
davere di tua madre, sai come mi adoperassi segreta^ 
mente onde avere alcuna nuova del tuo genitore. 

Max. Pur troppo e sempre invano. 

Buo.Or ora è qui venuto uno straniero.... 

Mat. U no stramero ! , . . . 

Buo.Si vuole ch’io ti debba far partire con esso dentr’o^ì. 

Mat. E chi può volerlo? 

And.(D/i sè) Ahi 

Buo.Dirò tutto: però non ti lusinghi alcuna speranza. Ancor 
io fui lieto all’udire le prime parole di colui ; ma tosto 
per interno convincimento mi persuasi del vero...' 

Mat.DUc... 

AND.(Oa se) Io temo !.... ^ ' 

Buo.É un infernale intrigo; e assai mi spaventa l’idea, che si 
può forse ancora trarre in inganno il Duca, come s’è già 
fatto co’l Podestà. Quegli non ho potuto vederlo, perchè 
s’è portato a Villa Prutolina con gli ambasciatori ai Car- 
lo V di Spagna; l’altro, già da più tempo mio nemico, or 
coglie con piacere r occasione di potermi nuocere. Di- 
fatti io vengo da lui.... 

MAT.Ebbene?... 

Buo. Senza volermi ascoltare al momento, m’ha fatto dire, 
che mi preparassi a rispettare i dritti d’un padre... 
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And. C ielo! ' 

Mat.Mìo padre?.... Oh! se ciò fosse vero! Deh ^ seguite : io 
son combattuta da timori e speranze. 

Buo. Quello straniero abbassava confuso io sguardo, sempre 
eh' io lo fisava! Uscito di qui , scambiò poche parole con 
ser Marino ; ma entrambi avvedutisi eh’ io li guanMava , 
si separarono sollecitamente. 

M.at. Q uesti detti mi tolgono d’ogni speranza! 

And.É vero! 

Mai. O r è necessario ch’io vi palesi d’ avermi Ser Marino 

t ilt volte offerto l’amor suo; ed alle mie ripulse non 
a temuto farmi comprendere ch’egli sarebbe capace 
d’ogpi piò vile disegno! 

Buo. Sciancato! Ma chi ha potuto palesargli il nome di 
tua famiglia e quanto accadde a’ tuoi? A tutti io volli 
ciò nascondere e ne sai la ragione. 

MAT.(Dasè) Solo alla mia familiare io.... 

Buo (A Hat.) Fiduciosa troppo tu ad alcuno... di’ il vero.... 

r , 

SCENA QUARTA 
Bartolo e detti ^ 

BAR.Pennettete si dica al Marchese Gualderano che siete 
• ritornato? (a Bua:) 

Buo. Adesso?... no!... Ah! ma è Tamico del Celimi!.'... 
Venga. {Yolgesi a’ quadri; fa un atto di alta sorpresa 
■e chiama : ) Bartolo ! 

Bar. (C he già partiva, da sè.) Vorrei stare cento miglia 
lontano. 

Buo. Possibile!... (5i allontana con dispetto dal quadro che 
sta a sinistra e si ferma presso l'altro.) 

And. (Do «è) Non ho fibra che non mi tremi. 

MAT.(Dosè) Cielo, seconda i miei voti. 

Buo. (a Bar.) Chi è venuto in questa sala? 

BAR.Stamane.... m’hanno detto.... 

Buo. Uno sconosciuto lo so; ma non, altri? 
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B\r. A lcuni de’ vostri discepoli soltanto... 

Buo.Chiamali su l’istante!.., 

Bar.(/)o «è) Ora viene la burrasca (Parte.) 

Buo. Quasi non do fede agli occhi miei! Chi m'ha dunque 
cosi dimenticato da osar questo?... Andrea! tu sei agi- 
tato!... Parla! (Gli' prende la mano.) La tua mano 
trema nella mia!... 

SCENA QUINTA 
Rodrigo, Marino, àlbertazzi e detti, 

Buo. Che avvenne Messeri?... Egli non è possibile , ch’io ab- 
bia dipinto cosi com’è quel volto: ne avrei vergogna tutta 
la vita. (Accennando U quadro a sinistra, si ferma a 
guardare quello a destra) 

AND.(Z>a sè) Lo spavento m’agghiaccia il sangue! 

MAR.tOa sè) Animo! 

yiAT.(Da sè) Il cuore mi batte con violenza. 

RoD.(Oa «è) Bisogna eh’ ei sappia il vertf. 

ALB,(Oa sè) Il cielo li aiuti. 

Bm. (Mostrando compiaciuto U quadro a destra.) Ecco un' 
opera di cui l’artista può andar superbo!... Quello si di- 
strugga. Dieci capolavori, ebe uscissero dalle mie mani, 
non mi compenserebbero del dolore che io ne provo. (To- 
glie dal cavalletto il quadro a sinistra , lo sfonda e lo 
gitta in un angolo.) 

Mal. (Da sè) Respiro. 

Am.(Come sopra.) È vero 0 sogno? 

Mar.(c. a.) 'La collera itii soffoga? 

Buo.Ma che vuol dir ciò?.... Questo non è tutto mio stile; non 
sono mie queste tihte, qui sul volto, sulle labbra! 

( Breve rilensio. ) 

MAT.(I?a *è) Nessuno osa rispondere. 

Buo.Udite voi, quando io parlo?... mi risponderete quando Ur 
v’ interrogo? 

Mat.I quadri sono caduti.... 
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Bro. Caduti! 

Alb.NcI furore d' una rissa.... c un leggiero sfregio.... 

Buo.Dite.... ' , 

MAT.Ser Marino ha ritoceata ia tela da voi gittata.... 

Bl'o.E Taltra?.... 

MAT.Andrca.... 

And. Perdono , Buonarroti , perdono, se cieco per giu^o fu< 
rore.... 

Buo.Tu sei il depo allievo di Michelangiolo : e se viva ser-^ ' 
berai nell’animo la splendida fiamma che faccende , 
un avvenire di gloria ti aspetta. Quando per [Mropria col- 
pa non langue , non v' ba potenza umana che estinguer 
possa nei petto d’ un italiano la divina scintilla del genio 
che Iddio vi pose. 

Mat.(Z)o $è) Oh! ^oia!... , 

And. D eh! tacete, vi prego, o il contento mi ucciderà ! 

MAR.(Da sé.) Sarà breve quella gioia, 

MAT.(Os8crrando Af or.) Egli freme! 

Buo.Ma la cagione della rissa? 

MAT.(i4cceRna Mar.) Costui co’i pugnale assali Andrea. 

Mar. O nde punirlo d’un oltraggio, 

MAT.Dopo d’essere entrato di fUrto nella stanza di lui e averne 
distrutta la Saffo. 

Buo.Che mai ascolto?.... Tanto osaste? {A Mar.) 

And. Pur troppo è vero! (Con profondo dolore.} 

Mar. T u menti: nè io scenderò alla bassezza d’ una facile di- 
scolpa, quando un vile.... 

Buo.Tacete! (A Mar.) La vostra impudenza 

MAR.Maestro Buonarroti, il vostro nomo a ragion glorioso, non 
vi dà il diritto d’oltraggiare un gentiluomo. Voi non cre- 
derete, spero, che un mio pari possa mentire. Chi ha mai 
veduto il quadro, di che costui or lamenta la perdita?.... 
Non ci ha egli sempre detto di non aver mai pensato a 
dipingerlo , conscio forse di non potere alzar l’ animo all’ 
altezza del gran premio conteso?... Egli mente! 

Buo.Voi mentite, Messer Marino degli Albizzi: voi mentite. 

M.VR.Ah!..., 
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RoD.(Pia»o ad Ali.) Ne godo. 

Xis.{Piano a liod.) Pur io. ' 

Suo. lo medesimo, senza che Andrea Io sapesse, io vidi quel 
suo lavoro, compiuto e inimitabile e.superbamente ispi- . 
rato ! 

And. Maestro ! 

Buo. Lavoro perfetto cosi , che ne fui contento , come se io 
avessi di mia mano, di mia mano dipinto ! Chi di noi due 
mentisce?.... Vergognatevi, se pur nulla avanza di pit> 
dorè a chi vantasi gentiluomo ancor d^o tanta colpa e 
viltà. 

Mar.(Po «è) Il sangue m’arde le vene. 

Buo. Per opera vostra ora è infranto il nostro patto. Uscite di 
qui. (Rod. e Alb. partono, parlando fra loro.) Matilde 
^irà , come fu già sempre mio pensiero , di colui che pià . ' 

si rie fece degno. (Accenna' Andrea.) 

' And. O h! gioia sovraumanp. 

Mat.O Buonarroti! (Con ansia mal celala.) 

Mar. P erò non obliate.... che altri può a voi.... 

Buo. Non mettete oltre a pruova la pazienza d’un artista, oflo> 
rentino cavaliere! Vi siete abbastanza tradito, come acca- 
de ad ogni colpevole ! Quella straniero è forse, un Vostro 
complice ; però sappiate che io sfido lo sdegno di tutta 
Firenze , ma costei non sarà tolta dalle mie case , finché 
una stilla sola di sangue circolerà nelle mie vene ; meno 
se il soffio di Dio rianimasse le ceneri delia madre e qui. 
ella venisse, ella medesima a ridomandarla. 

MAR.Maestro Buonarroti , permetterete che fra qualche ora , 
da’ miei servi io venga a far togliere e portar via quanto' 
mi appartiene dalla mia camera' di studio. (Allontanandosi 
con alterigia.) 

Buo. Lo esigo, notabilissimo messere! (Mar^ parte. Buon, 
prende per mano And. e Mal. dicendo:,) Ho. promesso a 
me medesimo di farvi felici e lo sarete ! ad o^L còsto lo 
sarete... 
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SCENA SESTA 

I 

Bartolo e Gualderano, (dalla seconda porta a sinistra,) 
e detti. 


BAR.(Sensa avanzarsi.) 11 Marchese Gualderano. (Parte) 

Gual.(A Buo.) L’uomo, che tanto onora il secolo delio Arti, 
si degnerà ' ‘ • 

Puo.Marchcse.... (Porgendogli la mano.) 

Alio. (Nel veder Guald. lo fisa, retrocede atterrito e grida.) 

Quelle^sembianze!.... Desso! Desso! ! 

Buo. Che? 

MAT.(5o//«ct^a e sbigottita, accenna And.) Impallidito! Con- 
vulso! 

Goal. (Accenna And.) Lo sguardo a me.... 

And. (Con voce tremante quasi per stJìito raccapriccio.) Al 
codardo, che osò accusare di furto mio padre!!... 

Gu.\l. C he ardite?... 

And.E poi lo fece assassinare.... ' , • • • 

Buo. Egli? ) (Guardano And. atisiosi e commossi , dandosi 

Mat.AIi! ) la mano.) 

GuAL.Menzogna ! 

And. (Con ira crescente.) Assassinare , dopo averlo vilmenfd^ 
calunniato; come se all’uomo d’onore la mmrle fosse dell’ 
infamia più dura. - ' * 

Buo. (A Mot. e come sopra.) Quale speranza!.... 

Mat.(A Buo. e c. s.) Udite!.... 

GuAL.Ha perduto il senno, o il mio nome... 

Ano. (NclP eccesso dell'ira.) Bisognava che ai tuoi sicari, non 
fosse isfuggito il vero tuo nome , perchè il figlio delia 
vittima, udendolo , non giurasse vendetta! vendetta! 

Gual.(A Buo. indignato.) Questo scenico -giuoco.... 

Buo. (A Guai, come pregandolo.) Un. istante.... 

Mat.Pìù non reggo.... (Ansiosa.) 

Buo.(Ad And.) Tu figlio? 


/ 
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And. A Piero.... 

Buo. Balbi?.... .. . 

And. SI.... colui vedete... (idccenna Guai, che ù èmibil- 
mente turbato.) 

GvM {Da sè) Funesta memoria!.... 

M.vt.O madre mia! {Unendo le mani a pregUera^ volge gli 
oeehi al Cielo.) 

BtìO.(Abbraceiando And.) Sul cuore, sul cuore del pii affet- 
tuoso amico di tuo padre !... 

And. Voi? 

Buo. Sul cuore (io ftocia.) 

MAT.Ma Gualderano. ... 

Buo.Fu fatto credere colpevole dall’indegno fratello!... 
AND.Àh!... 

Buo.Se in lui nasconde Guglielmo.... 

Mat.(5uW/o.) D’ Oberti.... 

Gual.Lo sono, ma 

Mat. A cui sua figlia 

GvAL.Matilde? 

Buo. Essa!.,. 

' Mat. Prima di cadérgli alle ginocchia, ridona la cahna, la pa* 
ce, col suo tesoro inapprezzabile, Tunica memwia del- 
T infelice Gilda... (Va ad aprire lo scrittoio e ne cava 
uno scrignetto, ponendolo su di esso.) 

'GirAL.Il cielo avrebbe esaurfiti i miei voti ! 

Am.{Da sè) La perdo ! 

UKT.(Aprendo lo scrignetto.) Eterno Iddio! 

Buo.Lo scrignetto? 

M.AT.Forzatol! 

Buo. 11 portafogli? 

MAT.RuoatoM 

Buo.Maledizione ! (Dà un pugno sul tavolo, restando indeciso 
e pensoso.) 

Gual. (Da iè) Sventura ! ’ 

And. (Da sè) Questo è orribile! 

M.\t.( Con voce soffogata darle lagrime. ) Ecco distrutte le 
mie pili dolci sjicranze , sorte in me quasi con la vita , 
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con la favella; speranze lungamente careggiate tutt'i mici 
giorni!... Rinvenire il padre, conoscerlo, amarlo, poter- 
gli dire: Quella donna che vi fecero credere indegna del 
vostro affetto, cacciare dalle vostre case, abbandonare, 
abbandonare con la povera fanciulla, è morta!!... Quella 
donna , rassegnata alla sventura , non iscoraggiata dai 
durati affanni , quasi chiedendo un'elemosina.... è mor- 
ta; onde mostrarvi essa medesima la sua virtù , l’ amor 
suo e ridonarvi la figlia, la-patria, la vita!!! 

Suo. SI {Pressò MatUde.) 

And. Misera! 

GuAL.Non più !! {Non polendo frenare le lagrime.) 

M.\T.(Con dolorosa energia.) Ma se tutto mi si tolse, nessuno 
al mondo potrà impedirmi eh’ io cada alle ginocchia del 
pdre mio , e solo una volta almeno bagni di lagrime o 
baci quella mano che mi respinge.... 

Buo. (Guardando la commozione di Guai. ) Ma vedi: egli ^ 
commosso; piange... ti stende le braccia... va... le sue 
braccia... {Spingendola fra le braccia di Gmld.) 

Max. L a mano.... {Afferrando la mano a Guai, per baciar^ 
e cadendogli à’ piedi.) 

Gv\L.{GUtandole le braccia al collo la rialxa e la stringe al 
seno.) Del padre tuo! 

Max. P adre! padre mio!! 

And. M atilde! {Con gioia.) 

Bvo. {Stringendo la mano ad And.) Ah! Le supreme leggi 
di natura sono più possenti della umana perfidia ! I • 

Fine deir atto terso. > 
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La scena ornata come negli atti precedenti, però senza i due 
quadri e i cavalletti. 

È sera*— Lumi sullo scrittoio. 


SCEN A PRIMA 

.1 

Buonarroti, Gualderano, Matilds e Bartolo: 
in ultimo Andrea. ’ 

Bar. (4 fitto timido c o rispetiosa'distanza.) Messer Marino 
era fuori di sua casa. 

Buo.E quella donna? 

Bar. Da sta mane ch’é andata via non è più ritornata. 

Buo.Due cavalli e un famiglio vadano sul momento ad aspet- 
tarmi presso Porta San Gallo. Tu intanto, se mai ve- 
nisse qui ser Marino co’ suoi servi cerca di tenerli a bada 
e non farli partire prima eh’ io ritorni. 

BAR.Ma.,.. ' • 

Buo. Presto) Obbedisci! (Va presso a Gml. e Mat.) 

Bar. (fio «è) Se n’esco salvo coito a farmi eremita. (Parte) 

Buo. E necessario essere prudenti per isventare l’ insidia di 
coloro, senza rischiare la vostra libertà. 

Gual. Q ualunque ei sia il pericolò.... 

Mat.No! padre mio..... 

Gual. Lo affronto , purché sia punito chi osò senirsi del mio 
nome. 

Buo.Gon tali arti che si giunse ad ingannare il Podestà ! Ma 
se il Duca ritorna, come mi si è fatto sperare, ne otterrò 
di sicuro l’arresto di que’due, finché ci sia dato provarne 
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la colpa. D’Obcrti intanto mi aspetterà poco lungi dal 
palazzo della signoria eh’ è a noi di rincontro. 

M\t.I miei timori per lui 

Gual. B uonarroti, Matilde, profondamente mi ha commosso 
quanto poc’anzi a me avete narrato alla presenza del vo- 
stro Andrea, il cui genitore fu allontanato dalla mia 
casa, nè altro seppi di lui, già ve l’ ho detto. 

MAT.Ed egli ha creduto alle vostre parole... 

Buo.Alle nostre assicurazioni. 

GuAL.Come pur io. Alcuna notizia de’ miei congiunti non ebbi 
mai in F rancia , ove con mentito nome tenni dimora sol 
nota allo sciagurato fratello. Nel mio lungo esiglio, fug- 
gendo ogni umano consorzio, spesso una voce segreta parve 
mi parlasse di pranza, di oblio, di perdono. Rivedo il cie- 
lo d’Italia e a Firenze lontano di Roma spero non essere 
conosciuto dopo tanti anni e vivere sicuro, imiorato. Però 

, la nuova alleanza del Governo Romano co ’l Fiorentino mi 
forza ad allontanarmene. Voglio vedere le sale del Buo- 
narroti e (luando da lui mi si ridona la figlia, e con essa 
la pace dell’ animo, uno scellerato mi rapisce nuovamente 
patria e tutto..:, ebbene ! Piit non curo libertà e vita , 
ma che si punisca costui.... 

Max. C he dite!... non mai.... 

Buo. Andrea (Vedendolo venire.) 

And. I l Duca si aspetta a momenti. 

Buo. Andiamo dunque. 

Gual. Andiamo.... 

Max. No ! Fermatevi.... udite.. .. io non so dirvi lo sgomento 
. il terrore che mi assale a vedervi allontanare. Nel mo- 
mento eh io sognai forse il più bello di mia vita debbo 
tremare pei giorni si cari ,. si desiderati del mio vecchio 
padre.... Buonarroti, voi che tanto amorevolmente nc'te- 
neste a me le veci sinora comprenderete i palpiti di que- 
sto cuore.... Oh ! fate ch’egli parta, noi Io raggiungere- 
mo... ma oh ei parta. Se mai coloro sapranno.... Dio! 
Io tremo all idea sola d’una sventura, da cui rifugge at- 
territo il pensiero ; sventura che io innocentemente ho 
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cagionata e che mi condannerebbe ad una vita orribile 
di lagrime.... 

G UAL. Affettuosa figlia, rassicurati.... 

Bue. Saremo prudenti, non temere. Inegni evento, prima che 
egli potesse correre alcun rischio ti prometto salvarlo a 
costo della mia vita. 

GuAL.L’idea del tuo cordoglio mi farà cauto : addio per poco. 

MAT.Ma.... 

GuAL.Non temere. Andiamo. (A Duo.) 

Buo. Questi jpalpiti mi saranno pagati , lo giuro ! 0 che Dio 

mi renda inabile a più trattare squadra e pennello 

(Prende il mantello e berretto che stavano sul tavolo e 
parte con Gua.) 

SCENA SECONDA 

Matilde e Andrea ; poi > Marino. 

MAT.Partono.... ed io non ebbi forza a più rattenerli.... Oh ! 
madre mia, se vedi il mio affanno, implorami l’aiuto divino. 

And.Esso non può mancarvi, ma calmate la vostra agitazio- 
ne.... Speriamo. 

Mat.E come sperare, se osarono tanto ' 

And. Vi conforti il pensiero che i trionfi del malvagio sono mo- 
mentanei e la virtù, oppressa brevi istanti, risorge fulgida 
nelle più dure prove. < 

Mat. È vero, ma io.... 

And. Sperate. Forse colei che tradì la vostra fiducia, non 
osando ritornare , dopo quello che è accaduto , memore 
de’vostri benefici! , ha fatto a me dare un convegno.... 

MAT.Potrebbe essere cosi.... ma il cuore... mi palpita... 

And. M anca poco all'ora assegnata.... e non taroero.... 

Mat. Ah! non partite voi pure... Mille funesti pensieri mettono 
in ambascia quest'animo.... 

And. T roppo agitato esso vi fa vedere perìcoli , che non 
sono.... 

Mat.Lc vie tutte diserte, oscura la notte.... 
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AND.Non temete : son troppo misero per aver nemici... Del 
resto ben fortunato io sarei, se a qualunque rischio donare 
a voi potessi quella felicità che altri ha turbata.... e tutta 
mostrarvi la gratitudine d'un animo che foceste lieto 
quanto non avrebbe mai osato sperare. {Mar. entra e re- 
sta in dispaftc.) Rassicuratevi, Matilde, l^i come adesso 
passai quell’uscio fiducioso e lieto. 

Mat. Andrea! Come il mio pensiero, co^ Dio sia con voi. 

(And. parte) Giusto Cielo, ti piaccia accogliere 

i miei voti , voti che il labbro non può pronunziare fer- 
vidi cosi , come il cuore angustiato li detta. 

Mar.(5ì avanza guardingo.) Matilde... 

Mat.(5ì volge, lo vede e si allontana spaventata.) Voi ! 

qui! ... voi !.. ancora ardite ?.. . 

Mar.É d’uopo mi ascoltiate... 

Mat. No! {Con fermezza e si avvicina all’uscio dH ingresso, 
come per chiamare alcuno.) Ser Marino, partite sul mo>* 
mento, o eh’ io.... 

Mar. Nella prima sala c’era Bartolo solo : un po’ d’oro e molla 
paura (’ha fatto andar via. Andrea è lungi ; Buonarroti 
tarderà molto a venire : i suoi cavalli dovrebbero essere 
ben corridori, il Duca dovrebbe subito dargli ascolto,-per- 
. chè egli qui tornasse da Villa Pratolino prima dell’dba. 

MAT.(G«arda dall'uscio.) lo gdo in udirvi. 

MAR.Vedete che non ho menUto. (Accenna fuori dell' uscio.) 

Mat. D io buono! 

MAR.Questi momenti sono preziosissimi. Io conosco tutto che 
avvenne dentr’ oggi in questa casa. 

MAT.Messer Marino, voi nasceste di generosa famiglia; nelle 
vostre sale serbate certamente con orgoglio le immagini di 
prodi e leali antenati: deh! non vogliate smentire nobilis- 
simi natali. 11 vostro cuore, affascinato breve tempo da 
cieca passione , torni a stimabili sentimenti. Voi nulla 
ignorate: voi dunque forse conoscete di qual cordoglio mi 
siate cagione : riparatevi : lo potete ancora ed io oblierò 
tutto: deh! rendetemi un padre, un nome , con le scritte 
Paolo d’O berti. 
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Mar.V’ ingannate, se credete ch’io.... 

Max. A h! noi voi solo, voi solo avete potuto farle involare. 
Rendetele io ve ne prego per le ceneri de’vostri genitori. 
Messer degli Àlbizzi , ritornate in voi stes.so ; voi siete 
dovizioso, r avvenire vi sorride, avete forse delle nobili 
ambizioni.... 

Mar. Senza la soavità 4’ un tenero aflètto; senza che il cuore 
comprenda d’esServi un altro cuore, che batta come esso, 
che viva de’suoi palpiti, delia sua vita, cosa mai sono ric- 
chezze, gloria, ambizioni? Giuochi puerili, che iniàstidi- 
scono, avuti appena! Menzogne , onde l’uomo cercò mai 
sempre invano di riempiere il vuoto dell’ animo, Posse- 
dere una donna amata, essere da lei riamato, inebbriarsi 
lungamente nelle voluttà dell’ amore di questa donna ! 

' Ecco le supreme, le uniche, le vere dolcezze della vita. 

Max. S iate buono e certo troverete chi ricambiarvi possa 
d’ ardente affetto. 

Mar. È il vostro ch’io... 

Max. Giammai! 

Har. Non piti, Matilde. Mal con parole io posso farvi compren- 
dere la potenza della passione che di voi mi accende, men- 
tre i vostri detti addoppiano in me le fiamme d’ una tremen- 

' da gelosia, i momenti sonomi preziosissimi, ve ’l ripeto. 
Qui giungendo or dinanzi , seppi da un servo a me ligio 
quanto era accaduto : vidi bentosto attraversati i miei di- 
segni ; ma la sorte mi favorisce altrimenti e meglio an>< 
cora. Voi, qui, sola!.. 

Max. A h ! che mai dite! 

Mar. Io v^ offro, nella mia, la mano d’un Patrizio : e ve’l dirò, 
pure: io solo, io solò posso ridonarvi il padre.... 

, Max. Che il Cielo farà qui riedere con Buonarroti 

Mar. Noi saremo ben lungi al loro ritorno. . ' 

MAx.Sciagurato! Voi non oserete.... 

Mar. T ulto oserò, Matilde .... 

MAT.(Spaventala.) Messer Marino. 

Mar.Voì mi seguirete, e sfido tutte le potenze dell’ inferno a 
strapparvi dalle mie braccia. 
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Max, A h! ch’io soii perduta!... (Nell' eccesso dello spavento 
si avvicina allo scrittoio sollecitamente e prende un pu- 
gnale, volgendoselo al cuore.) Non avanzate d’un passo, 
0 io non larderò un istante.... 

MAR.(S’/)aveH<afo. ) Così voi dunque mi odiate? Piti non vi 
muove il pensiero di riavere un padre, di salvarlo?.. Eb- 
bene! restate pure, ma quel miserabile mio rivale voi noi 
rivedrete piii mai ! 

MAT.Che? (S’ode il tocco d’un’ ora.) 

Mar. L o uccidono.... 

MAT.(fitssen7iafo e ponendo la mano fra’ capelli.) Scellera- 
to!... dall’ inferno su la terra venuto in un momento d'ira 
celeste ! 

Mar. N è aiuto alcuno.... 

Max. Mostro! non ho parole per dirti manto io t’aborra! ah!... 
no pietà... Ser Marino. (Gli cade di mano il pugnale.) 

Mar. Seguitemi! (Afferrandola violeiUemetUe.) 

Max. N on mai! 

Mar.O tremate per vostro padre, che io solo posso salvare... 
tremate per vostro padre — (La trascina verso l’ uscio.) 


SCENA ULTIMA 

Buonarroxi ; poco dopo Gualderano, Andrea: e delti. 

Byo.No, disgraziato!... (Entrando furioso, con urto violento 
separa Mar. da Mot.) 

M.ax. Buonarroti! (Restandogli vicino.) 

Buo.Ho bisogno di tutte le forze dell’ animo per contenermi. 

(Guarda minaccioso Mar.) 

M.ax. Andrea muore ! 

Buo.Egli mi segue fra le braccia di d’ Oberti.... 

Max. Ah! ferito?... (Gorre incontro a Guai, che entra reg- 
gendo dolcemente And. ferito a un braccio,) 
GuAL.Leggerniente. ( Adagiano And. sopra una seggiola, 
M.ax, Padre ( gli fasciano la ferita.) 
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Mar .(Da se) Vivo! 

Duo. Giungemmo a saivai'lo, mentre ei lottava bravamente col 
* vile sicario, arrestato dalle guardie accorse con noi alle 
grida,... 

AND.Matilde.... a tuo padre io deggio la vita. 

Buo.Come noi dovremo quella di d’Oberti a Ser Marino.... 

MAR.Che osate.... 

Buo.Se non volete seguire il vostro amico, c capite bene che 

10 potrei ottenerlo dal Duca che ritorna a momenti ; nè 
poi sarà duopo pregarvi che vi allontaniate da Firenze. 

Mar. L o deggio e suoito.... 

Buo.Però non passerete quell’uscio, se prima a me non diate 

11 portafogli.... che alcuno forse credendo potervi essere 
utile ha involato a Matilde.... 

Mar. Udrà il Duca la mia discolpa... lasciate.... 

Buo.Non c’è Duca, non c’è Podestà!... Quell’uscio non 
passerete com’è vero ch’io sia Buonarroti e voi un... 
nobile giovane , un distinto cavaliere, l’unico erede della 
nobilissima famiglia degli Àlbizzi, cui la sorte mise vi- 
cino un demone sotto le sembianze d’ amico , il anale lo 
trascinò certamente suo malgrado alla colpa.... all’assas- 
sinio.... al furto.... 

Mar. (T urèato e fremente di vergogna.) No.... 

l^uo.IntMto farà senno di questi involontarii errori, cheal- 
/ cono non saprà mai... che noi perdoniamo, al mo* 
mento ch’egli finisce d’essere l’amico d’un perfido, 
e rammenta che se a d’Oberti può togliere figlia, patria, 
libertà, la vita ancora.... ei rischia ciò che assai più 
vale, r onore. . . . perchè nessuno ardirebbe contraddire 

, all’accusa di Buonarroti., e i Cortigiani , i Signori, Fi- 
renze intera.... 

Mar. B asta.... {Ansante e confuso si lascia cader dal seno il 
portafogli.) 

Mat. Padre mio. (Alza dal suolo il portafogli e lo dà a Guai, 
aprendolo.) 

GuAL.Oh! Gilda! (Guardando le senile nel portafogli.) 

And. Q ual momento! (Da sè, alzandosi.) 
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